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IL FOLKLORE D’ITALIA

ABITI, COSTUMI TRADIZIONALI
E IDENTITÀ CULTURALI

egli ultimi decenni, nel di-
battito antropologico, sul-
la nozione di identità, si è 
arrivati alla conclusione 

che non esiste un’identità statica in 
quanto le culture sono soggette a un 
costante processo di adeguamento 
socio-culturale dinamico, sia quando 
si autorappresentano, sia quando ven-
gono riconosciute e individuate dagli 
altri. L’autorappresentazione e l’indi-
viduazione contribuiscono, di fatto, 
ad attivare la dinamica di questo co-
stante adeguamento e aggiornamen-
to a cui si è appena fatto cenno. Tale 
processo è provocato dalle costanti 
variazioni economico-sociali in cui 
gli uomini operano nelle rispettive 
comunità; inoltre, in tale dinamica di 
variazioni socio-culturali si devono 
considerare quelle provocate dai vari 
contatti tra le culture. Questo fatto de-
termina rapporti di inculturazione e di 
acculturazione provocando così esiti di 
modificazione costante delle identità. 
Attualmente tali fenomeni sono molto 
frequenti ed intensi a causa del facile 
e celere sistema di comunicazione dei 
diversi modelli culturali e delle infor-
mazioni. In tutti i casi, da sempre gli 
uomini hanno elaborato apparati sim-
bolici ed oggettivi per differenziarsi 
e distinguersi tra di loro, ovvero per 
caratterizzare una propria specifica 
identità sociale ed etnica. Tali elabo-

razioni hanno comunque provocato le 
differenze culturali che si evidenzia-
no, in prima istanza, con le differenti 
lingue e con altri segni, tra i quali gli 
ornamenti e le varie forme di abbiglia-
mento che, a seconda dei contesti ge-
ografici e storico-culturali, assumono 
fogge differenti con specifiche funzioni 
simboliche e di protezione del corpo.
È un dato evidente che, nella condi-
zione di natura, gli uomini nascono 
nudi, privi di qualsiasi protezione nei 
confronti del clima, rispetto al quale 
non sono fisiologicamente in grado di 
adattarsi così come, invece, avviene 
per altri primati e mammiferi. A que-
sto limite della propria natura, però, gli 
uomini sono stati in grado di trovare 
una soluzione con il contributo della 
cultura, ovvero, con le capacità della 
propria ragione a superare le difficol-
tà che incontrano nel corso della loro 
esistenza. Infatti, la storia dell’umanità 
è contrassegnata, in termini positivi, 
da una costante conquista tecnologica, 
anche se talvolta si sono verificati esi-
ti negativi, determinati dalla litigiosità 
che talvolta si verifica tra gli uomini; le 
guerre sono esempi concreti.
Fin da un lontano passato, gli uomini 
hanno scoperto le funzioni dei ripari 
e degli indumenti. A questi, inoltre, 
hanno attribuito anche funzioni e si-
gnificati simbolici distintivi connessi 
all’organizzazione e al ruolo sociale 
di appartenenza. Gli indumenti, nel 
passato in particolare, hanno distinto 
anche l’etnia e/o il gruppo di appar-
tenenza; attualmente, per esempio, le 
divise distinguono i corpi militari o 

di Vincenzo Cocca
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determinate particolari professioni; 
nella sanità, i vari operatori, dai medici 
agli infermieri, indossano il camice con 
funzioni igieniche. 
Queste funzioni distintive attribuite 
dagli uomini agli abbigliamenti e agli 
ornamenti corporali, sia quelli dipinti 
come i tatuaggi o praticati con le sca-
rificazioni sull’epidermide, sia quelli 
ottenuti con vari materiali e quindi 

indossati, in tutte le culture, hanno 
sempre prodotto un importante patri-
monio identitario. Da qui l’importanza 
che hanno, nelle diverse comunità, i co-
siddetti costumi tradizionali maschili 
e femminili; grazie a questi è possibile 
distinguere gli individui tra diversi 
paesi vicini. Inoltre, in base all’abito si 
possono distinguere anche per genere. 
Nel passato, l’abito forniva indicazione 
anche sullo status e il ruolo socio-pol-

tico della persona che lo indossava. In 
pratica, sembra valido il detto che «è 
l’abito che fa il monaco»; ovvero, per-
ché un individuo possa essere definito 
un monaco deve necessariamente in-
dossare l’abito del monaco.
Attualmente il processo di massifi-
cazione e omologazione dei modelli, 
indotto dal sistema della globalizza-
zione economica, provoca una certa 

crisi dell’impiego degli abbigliamenti 
tradizionali comunitari; questi ven-
gono indossati dai gruppi soprattutto 
in occasioni particolari come le pro-
cessioni religiose, le sfilate laiche e gli 
spettacoli folklorici.
È raro che i costumi tradizionali at-
tualmente vengano indossati per altre 
occasioni e durante la vita quotidiana; 
questo caso è possibile soltanto in po-
chi anziani, in alcuni paesi in cui gli 

influssi della modernità sono molto 
scarsi e lenti.
Di fronte a questa crisi di perdita dell’i-
dentità comunitaria espressa in ogni 
paese dall’abbigliamento e dagli orna-
menti preziosi, i gruppi folkorici della 
FITP devono continuare a svolgere la 
funzione che hanno sempre svolto, a 
partire dagli anni ’60 del secolo scorso, 
di tutela e valorizzazione delle culture 

popolari in cui operano. In tale modo, 
essi devono attivare una fondamentale 
opera educando le giovani generazioni 
a conoscere le specificità dell’identità 
culturale del proprio paese, tra le qua-
li c’è il segno distintivo che lo carat-
terizza, l’abbigliamento tradizionale, 
importante e valido così come lo sono 
le maglie e i distintivi delle squadre di 
calcio, verso le quali si rivolge il cosid-
detto “tifo”. 

FOTO I. FIORAVANTI
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Ripartire dalla Cultura… significa 
creare le condizioni per una reale 
sussidiarietà fra Stato e autonomie 
locali, fra settore pubblico e terzo 
settore, fra investimento pubblico 
e intervento privato. 

Guardare al futuro significa credere 
nel valore pubblico della cultura, nella 
sua capacità di produrre senso e com-
prensione del presente, per l’avvio di 
un radicale disegno di modernizzazio-
ne del Paese.
La crisi economica e la conseguente ri-
duzione dei finanziamenti stanno met-
tendo a dura prova l’esistenza di molte 
istituzioni, con gravi conseguenze sui 
servizi resi ai cittadini e sul futuro dei 
giovani specificamente preparati ma 
senza possibilità di riconoscimento 
professionale. 

Per queste ragioni il mondo del Folklo-
re (e dei giovani tutti), chiede che l’a-
zione del Governo e del Parlamento, 
si orienti all’attuazione delle seguenti 
priorità:
•	 Promuovere e riconoscere il lavoro 

giovanile;
•	 Investire sugli istituti culturali (FITP 

etc.), sulla creatività e sull’innovazione;
•	 Modernizzare la gestione dei Beni cul-

turali;
•	 Avviare politiche fiscali a sostegno 

dell’attività culturale.
Si approfondisca il dibattito sul futuro 
della Cultura e sul soggetto istituzio-
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di Benito Ripoli

n questo momento di crisi 
internazionale, che imper-
versa da ormai un decen-
nio e con la caduta ver-

ticale dei partiti, il Governo da poco 
insediatosi, dovrà dare delle risposte 
e, in primis, quale ruolo conferire alla 
tutela e valorizzazione dei Beni cultu-
rali e paesaggistici del nostro Paese. 
La Federazione Italiana Tradizioni po-
polari rifiuta l’idea che la Cultura sia 
un costo improduttivo da tagliare in 
nome di un malinteso concetto di ri-
sparmio, come ebbe a dire un Ministro 
di infausta memoria. Al contrario, cre-
diamo fermamente che il futuro dell’I-
talia dipenda dalla centralità accordata 
all’investimento culturale, da concre-
tizzare attraverso strategie di ampio 
respiro, accompagnate da interventi 
di modernizzazione e semplificazione 
burocratica. 

Rilancio della Cultura… intesa come 
promozione della produzione crea-
tiva e della fruizione culturale, tute-
la e valorizzazione del patrimonio, 
sostegno all’istruzione, alla ricerca 
scientifica, centralità della cono-
scenza, valorizzazione delle capaci-
tà e delle competenze.

I
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nale che dovrà rappresentarla nella 
speranza che, il Governo, riconosca al 
Ministero, una volta per tutte, un ruolo 
determinante conferendogli le neces-
sarie risorse economiche. Da tutto il 
mondo si riconosce all’Italia il suo ine-
stimabile patrimonio, storico, artistico 
e paesaggistico. La sua azione di tutela 
e valorizzazione, potrebbe offrire oc-
cupazione giovanile e economia del 
territorio. Si deve, quindi, restituire 
una centralità strategica, nella politi-
ca di sviluppo dell’Italia, al Ministero 
per i Beni e le Attività Culturali, (si ri-
pristini il “TAVOLO NAZIONALE” con 
la FITP protagonista), senza pregiu-
dicarne l’allargamento di competenze 

propulsore del Ministero nei confron-
ti delle Regioni, perché provvedano ad 
emanare leggi quadro sulla valorizza-
zione dei Beni culturali, previste dalla 
riforma del titolo V della Costituzione. 
Si realizzino le su dette priorità e si 
perseguino i seguenti obiettivi:
•	 Riportare i finanziamenti per le at-

tività e per gli istituti culturali;
•	 Dare vita ad una strategia nazio-

nale per la lettura, che valorizzi la 
produzione editoriale di biblioteche, 
scuole e librerie indipendenti;

•	 Incrementare i processi di valuta-
zione della qualità della ricerca e 
della didattica;

•	 Promuovere sgravi fiscali per le as-
sunzioni di giovani e salvaguardare 
le competenze scientifiche;

•	 Promuovere creazione di istituzioni 
culturali, soprattutto nelle aree che 
ne sono prive (al Sud);

•	 Riorganizzare e snellire la struttura 
burocratica del MIBAC;

•	 Potenziare l’insegnamento delle di-
scipline artistiche e musicali nelle 
scuole primarie e secondarie.

La nostra identità nazionale si fonda, 
indissolubilmente, su un’eredità cultu-
rale unica al mondo, che non appartie-
ne solo ad un passato da celebrare ma 
è un elemento essenziale per vivere il 
presente e preparare un futuro di pro-
sperità economica e sociale, fondato 
sulla capacità di produrre nuova co-
noscenza e innovazione. Apologia del 
“presente” di Sant’Agostino.
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ma operando con l’Amministrazione 
esistente. Rafforzare l’insostituibi-
le ruolo delle Soprintendenze e delle 
loro Direzioni regionali, dotandole di 
un regolamento tecnico nuovo, quello 
esistente è del preistorico 1913. È ne-
cessario raccordare quindi, in modo 
organico, ricerca storica e scientifica, 
misure tecniche di monitoraggio e sal-
vaguardia e progetti di manutenzione 
preventiva e programmata. Si rafforzi 
il ruolo del patrimonio culturale, che è 
costituito dai Beni culturali e dal pae-
saggio, non considerandolo un ostaco-
lo allo sviluppo ma un presidio per la 
tutela ed un protagonista nel processo 
di valorizzazione. Si incentivi il ruolo 
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ome è da tempo noto a 
tutti gli affiliati, la F.I.T.P. è 
un’Associazione che, a par-

tire dalla sua istituzione nella fine de-
gli anni ’60 del secolo scorso, ha come 
scopo principale quello di documen-
tare, tutelare e valorizzare le culture 
popolari delle diverse regioni italiane. 

Nel loro insieme, tali culture, definite 
nell’Ottocento come tradizioni popola-
ri, costituiscono un vasto e complesso 
patrimonio di beni etnografici imma-
teriali e materiali genericamente così 
distinguibili. Tra i beni immateriali 
sono individuabili in modo ampio tut-
te le tradizioni orali: narrativa e canti, 
poesia religiosa e laica, motti, prover-
bi ecc.; si collocano in questo contesto 
anche le usanze e consuetudini di vita 
feriale e festiva delle diverse comunità, 
i diversi comportamenti del corpo con 
le varie posture durante il lavoro e nel 

di Mario Atzori

C
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riposo, le varie espressioni gestuali e 
le complesse forme assunte nelle esi-
bizioni coreutiche, i saperi elaborati e 
consolidati durante il lavoro e traman-
danti di generazione in generazione. I 
beni materiali etnografici possono 
essere più facilmente definiti e indivi-
duati; in sostanza sono tutti i prodotti 
materiali della cultura che gli uomini, 
nei diversi contesti geografico-cultu-
rali e ambientali, hanno storicamente 
realizzato e continuano a realizzare. 
In pratica, in tale insieme rientrano 
tutti i manufatti materiali semplici e 

complessi e le relative tecniche di rea-
lizzazione storicamente prodotti dagli 
uomini.
Da quanto fin qui si è sintetizzato si 
evince che l’impegno della F.I.T.P. di 
documentare, tutelare e valorizzare 
le tradizioni popolari italiane, nell’o-
dierna complessa situazione economi-
co-sociale, non si risolve soltanto con le 
messe in scena di canti, musiche e bal-
li tradizionali, realizzate in occasione 
di sagre festive ed eventi organizzati 
nelle diverse comunità, soprattutto 
nel periodo estivo. Nel sistema della 

globalizzazione economica e dell’in-
formazione attuale, risulta evidente 
che tale impegno deve essere adeguato 
ai nuovi interessi e gusti del pubblico 
oltre che alle nuove istanze culturali; 
queste impongono che l’odierna azione 
della F.I.T.P. sia inserita a pieno titolo 
nel dibattito culturale scientifico degli 
studiosi che, come è noto, da sempre 
sono impegnati nella documentazione, 
nella tutela e nella valorizzazione dei 
patrimoni dei beni culturali, nei quali 
si collocano anche quelli etnografici.
Sulla base di queste semplici concrete 

rassegnainternazionalevittoriodeseta

Tutelare
e valorizzare
le culture
popolari
delle diverse
regioni italiane

LA RASSEGNA
INTERNAZIONALE
«VITTORIO DE SETA»
DEL DOCUMENTARIO
ETNOGRAFICO
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considerazioni la F.I.T.P., con l’ammi-
nistrazione del Presidente Ripoli, ha 
istituito due importanti eventi cul-
turali grazie ai quali ha instaurato 
validi rapporti con studiosi italiani e 
stranieri del settore scientifico disci-
plinare demo-etno-antropologico, nel 
quale, con la nozione «demo», rientra 
la definizione romantico-evoluzionisti-
ca di «tradizioni popolari». Un evento 
è il «Premio Internazionale “Giuseppe 
Cocchiara” per gli Studi Demo-etno-an-
tropologici» conferito, ad anni alterni, 
a studiosi di chiara fama italiani e stra-
nieri che hanno dato particolari contri-
buti nelle ricerche e nelle metodologie 
riguardanti il settore disciplinare; l’al-
tro evento è la «Rassegna Internazio-
nale “Vittorio De Seta” di Documentari 
Etnografici» (in programma dal 26 al 
27 di ottobre prossimo) con la quale la 
F.I.T.P. intende promuovere, tra i propri 
associati, l’uso dei moderni strumenti 
di videoregistrazione per documenta-
re le particolari realtà etno-antropolo-
giche impegnandosi, in questo modo, 
ad acquisire i canoni dell’Antropologia 
visuale; come è noto, per chiunque, og-
gi è molto più semplice documentare 
eventi e fatti culturali con le immagini, 
realizzate con un semplice telefonino, 

piuttosto che descriverli con le parole; 
fra l’altro, sul piano documentario, le 
immagini video, sebbene siano indivi-
dualizzate dal punto di vista di chi le 
compie, sono più complete per imme-
diatezza di quanto, al contrario, possa-
no essere le descrizioni compiute con 
le parole. È da molto tempo noto che 
la comunicazione tramite immagini è 
più immediata e forte di quella otte-
nuta tramite le parole. L’iconografia 
religiosa delle chiese, adottata fin dal 
primo Cristianesimo, costituisce un 
efficiente ed interessante esempio di 
comunicazione per immagini partico-
larmente efficace sul piano educativo. 
La Rassegna è stata dedicata a Vittorio 
De Seta in quanto, tra i cultori di An-
tropologia visuale, è riconosciuto come 
uno dei più importanti documentaristi 
etnografici italiani che, a partire dai 
primi lavori degli anni ’50 del secolo 
scorso, ha documentato e analizzato 
numerosi aspetti delle culture popolari 
meridionali impiegando l’importante 
metodo del «cinema verità». 

I suoi documentari più noti sono: Lu 
tempu di li pisci spata (1954 - 11’), Isola 
di fuoco (1954 - 11’), Sulfarara (1955 - 
10’), Pasqua in Sicilia (1955 - 11’), Con-

tadini del mare (1955 - 10’, Parabola 
d’oro (1955 - 10’), Pescherecci (1958 - 
11’), Pastori di Orgosolo (1958 - 11’), Un 
giorno in Barbagia (1958 - 14’), I dimen-
ticati (1959 - 20’). Inoltre, utilizzando 
i metodi del documentario etnogra-
fico De Seta ha girato i seguenti film: 
Banditi a Orgosolo (1961), Un uomo a 
metà (1966), L’invitata (1969), Diario 
di un maestro (1973), (film tratto dal 
romanzo autobiografico di Albino Ber-
nardini Un anno a Pietralata); infine, 
Lettere dal Sahara (2006).

La comunicazione 
tramite
immagini
è più immediata
e forte
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Nella seconda metà del prossimo ot-
tobre (26-27) si svolgerà in Calabria 
a Castrovillari (Cosenza) l’edizione 
del 2018 della Rassegna alla quale 
hanno partecipato 51 documentari 
dei quali, nella tabella che segue, 
vengono indicati i nomi degli autori, 
la provenienza, i titoli e la durata.

1	 Alessandro Seidita, Torino,
	 Viaggio a sud - indagine in Sicilia, 58’.
2	 Andrea Addolorato, Tropea (VV), 

Tizzoni di Calabria, 15’.
3	 Andrea Calderone, Reggio Emilia, 

Artquake, 60’.
4	 Andrea Gadaleta, Caldarola 

Molfetta (BA), Mare Nostro, 55’.
5 	 Antonio Notaro, Castrovillari (CS), 

Calabria, Appunti di viaggio di una 
terra antica, 35’.

6 	 Azzurra Catucci, Castrovillari 
(CS), Festa della bandiera-Morano 
Calabro, 25’.

7 	 Christian Manno, Lecce, Il pane non 
si taglia ma si spezza, 29’.

8 	 Christian Manno, Lecce, Skattome 
Kannò (zappiamo fumo), 42’.

9 	 David Fratini, Terni,
	 Dopo la primavera, 37’.
10	 Diego Monfredini, Piacenza,
	 2002: Odissea dall’Afghanistan, 22’.
11	 Domenico G.S. Parrino, Bologna, 

Cent’anni di Corsa, 18’.
12	 Donato Canosa, Torino,
	 La cacciata del Malvento, 48’.
13	 Emanuele D’antonio, Modena,
	 Piove con il sole, 58’.
14	 Emiliano Dante, L’Aquila, 

Appennino, 66’.

15 	 Emiliano Dante, L’Aquila,
	 Habitat - note personali, 55’.
16 	 Enrico Iannaccone, Napoli, 

Sarimihetsika, 33’.
17 	 Enrico Montalbano, Palermo,
	 San Calò estasi e delirio, 14’.
18 	 Eugenio Attanasio, Catanzaro, 

Gangale, 52’.
19 	 F.sco Maria Sculco, Belvedere 

Spinello (KR), Neaithos, 24’.
20 	 Federica Leone, Mormanno (CS), 

Tra(en)dition, 45’.
21 	 Francesco Delia, Trebisacce (CS), 

“Belli e Brutti” a Alessandria del 
Carretto: un Pulcinella postmoderno 
e una tradizione rinnovata, 11’.

22 	 Francesco Graziano, Caraffa di 
Catanzaro (CZ), Festa S. Domenica, 10’.

23 	 Francesco Graziano, Caraffa 
di Catanzaro (CZ), Il Carnevale 
arbereshe di Caraffa, 8’.

24 	 Gaetano Crivaro, Cagliari, La 
Processione, 22’.

25 	 Greta Loesch, Toulouse (Francia), 
Lo Pastre, 32’.

26 	 Ignazio Figus, Nuoro, La cena delle 
anime, 16’.

27 	 José Rafael, Caracas (Miranda), 
Tamunangue. Son de Negros - Hilos 
de mi tierra, 26’.

28 	 Joshua Wahlen, Palermo, Voci dal 
silenzio, 53’.

29 	 Luana Martino, Bari, Bari old, 6’.
30 	 Luigi Stabile, Morano Calabro (CS), 

Carniliveru, 6’.
31 	 Luigi Stabile, Morano Calabro (CS), 

N’tempu i metitura, 6’.
32 	 Marcello Perrone, Mormanno (CS), 

Il fuoco, 6’.

33	 Melissa Annunziata, Campo 
Calabro (RC), Occhi di pietra, 22’.

34	 Michele Putrino, Vibo Valentia, Tra 
venneri e dominica, 13’.

35	 Michele Sammarco, Casalserugo 
(PD), Maria vola via, 16’.

36	 Miguel Ángel López Rodríguez, Ourense 
(Spagna), Sons do entroido I, 23’.

37	 Miguel Ángel López Rodríguez, Ourense 
(Spagna), Sons do entroido II, 18’.

38	 Nassa, Mongolia, Descendants of the 
Golden Sun, 45’.

39	 Nassa, Mongolia, Traditional Games 
in Shagai, 35’.

40	 Nassa, Mongolia, Traditional 
Technique of Making Airag in 
Khokhuur, 38’.

41	 Piercarlo Grimaldi, Asti, Memorie di 
tartufo. Una storia nascosta, 10’.

42	 Pierluca Zanda, Latina, Dei Misteri, 21’.
43	 Remo Chiappetta, Morano Calabro 

(CS), Una storia d’amore, 13’.
44	 Remo Congia, Selargius (CA), Sa 

festa manna de Santi Sisinni, 9’.
45	 Roberta Nagliati, Borsea (RO), 

Sentinelle del nulla. Il cinema 
esistenzialista di Luigi Di Gianni, 45’.

46	 Saverio Caracciolo, Tropea (VV), 
	 La Ciambra - Gioia Tauro, 24’.
47	 Saverio Caracciolo, Tropea (VV),
	 Le pipe di Brognaturo, 14’.
48	 Saverio Caracciolo, Tropea (VV), 

Nera la notte, 19’.
49	 Saverio Caracciolo, Tropea (VV), 

Zingari e Santi Medici, 19’.
50	 Saverio Caracciolo, Tropea (VV), 

Sulle ali delle api, 28’.
51	 Simone Bianchi, Livorno (LI), 

L’altra isola, 11’.

rassegnainternazionalevittoriodeseta



12 ● luglio/agosto 2018

a sempre gli uomini elabo-
rano ed utilizzano simboli 
per comunicare; grazie a 
questa capacità essi sono 

in grado di riunire in un’unica dimen-
sione i dati della natura con quelli del-
la cultura. In questo modo, infatti, essi 
hanno razionalizzato e coordinato le 
proprie attività come, per esempio, il 

lavoro per produrre strumenti e beni 
commestibili per alimentarsi e così 
vivere. Da tale privilegio e vantaggio 
derivano la socializzazione e la reci-
procità espresse e comunicate grazie 
al linguaggio; infatti, questo costitui-
sce un complesso apparato simbolico, 
tramite il quale si caratterizzano e si 
distinguono le differenti specificità 
identitarie dei gruppi umani.
Da qui il multiculturalismo al quale 
si connette la multietnicità, entrambi 
espressi, nelle diverse concezioni re-
ligiose, da specifici miti di fondazione 
che storicamente hanno differenziato 

realtà etniche e razziali. Su tali diffe-
renze, infatti, sono state elaborate sto-
ricamente le culture, sulle quali si sono 
identificati i vari popoli, ciascuno con 
i propri apparati simbolici e le proprie 
tradizioni, cioè con le proprie concezio-
ni e la propria storia. Su tali tradizioni 
si fondano anche quelle alimentari, in 
quanto risposta oggettiva al bisogno 
fondamentale di nutrirsi per sopravvi-
vere e riprodursi e, quindi, trasforma-
re il cibo da crudo, ovvero da natura, in 
cotto, ovvero diventare cultura, grazie 
all’inventiva e alla connessa raziona-
lizzazione del dato di natura. Sebbene 

IDENTITÀ CULTURALI
E DIFFERENZE ALIMENTARI

di Maria M. Satta
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esistano alimenti che possono essere 
facilmente ingeriti crudi, si pensi alle 
frutta, al latte materno e al miele, è un 
dato evidente che gli uomini sono gli 
unici animali che, in natura, si nutrono 
di cibi cotti allo scopo di migliorarne il 
sapore. Questo fatto è stato possibile, 
fin dalla lontana antichità, grazie alla 
scoperta e al controllo del fuoco, tra-
mite il quale si sono potute ottenere 
grandi conquiste tecnologiche.
Il mito di Prometeo rappresenta la 
spiegazione di un processo estrema-
mente complesso che parte da molto 
lontano e prosegue nel tempo, carat-
terizzando profondamente la storia 
degli uomini in diverse forme e nei di-
versi contesti storico-culturali. Grazie 
al fuoco sono stati realizzati non solo 
i contenitori per cucinare, ma sono 
stati elaborati, nelle differenti realtà 
socio-culturali e nei diversi momenti 
storici, cibi particolari che caratteriz-
zano le specificità culinarie adottate 
come emblemi identitari. Per esempio, 
si pensi alla pizza che nel mondo at-
tualmente identifica Napoli e la cultura 
culinaria italiana.
Le usanze alimentari sono state a lun-
go oggetto di riflessione nell’ambito 
delle culture e nei diversi periodi stori-
ci. Esse sono state esplorate in tutta la 
loro complessità sia come riferimenti 
materiali, sia come espressioni simbo-
liche; sono state interpretate anche co-

me strategie capaci di creare legami e 
gerarchie fra gli individui. Il cibo, per-
tanto, è uno dei veicoli socio-culturali 
importanti, in grado di preordinare e 
regolamentare gran parte degli avve-
nimenti e dei fatti sociali di una data 
comunità; infatti, gli alimenti non si 
presentano soltanto come risposte ad 
un bisogno biologico, ma sono codici 
sociali che definiscono relazioni e pra-
tiche comunitarie di un determinato 
sistema socio-culturale. L’alimenta-
zione, come è noto, per gli uomini non 
soddisfa soltanto la fame o l’appetito; è 
importante per molte altre fondamen-
tali questioni socio-culturali.
Inoltre, mangiare risolve lacune affet-
tive, economiche, sociali, rende mani-
feste gerarchie socio-familiari e sotto-
linea eventi gioiosi e tristi.
Tra gli uomini, così come tra gran par-
te degli animali, l’alimentazione è sot-
toposta a due serie di costrizioni più 
o meno rigide. Le prime sono quelle 
biologiche, legate allo statuto di on-
nivoro e imposte ai consumatori dai 
meccanismi biochimici preposti alla 
base della nutrizione e del sistema di-
gestivo. L’alimentazione, quindi, è una 
questione sia biologica, sia biochimica, 
nella misura in cui il cibo nell’organi-
smo si trasforma in energia vitale. Ma 
è anche un fatto culturale, ovvero un 
problema di ordine politico e sociale. 
Legata a numerosi fattori, diversamen-

te concatenati, quali quelli geografici, 
climatici e storici, determinata spesso 
dal tipo di rapporti di produzione, l’a-
limentazione provoca, a sua volta, una 
serie di conseguenze in campo econo-
mico e sociale, storico-politico e anche 
una serie di effetti somatici.
Sul piano storico, nella tradizione 
alimentare occidentale, a partire dai 
secoli X e XI, in Europa, si è verificata 
una svolta che rompe l’equilibrio pro-
duttivo e alimentare. In quel periodo 
storico, la società europea è in trasfor-
mazione; aumenta la popolazione e 
quindi le bocche da sfamare; si avviano 
nuovi scambi commerciali favoriti dal 
diffondersi di monete universali e della 
connessa economia di mercato. Quello 
che era un sistema agro-silvo-pasto-
rale della società antica, con la fine 
dell’alto Medioevo, si specializza e si 
trasforma in economia agraria che si 
avvia al perfezionamento fisiocratico 
dello sviluppo rinascimentale. Gli usi 
comuni del bosco vengono progressi-
vamente ridotti con la sua scomparsa, 
perché il terreno viene messo a coltu-
ra. 
Nel Medioevo l’alimentazione contadi-
na era assai povera. Le farine tritate 
di cereali vari fornivano il pane quo-

dalcrudoalcottoidentitàculturali
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tidiano. Il vino era prodotto per i 
signori e solo in rare occasioni veni-
va bevuto anche dai poveri. Piccoli 
orti venivano coltivati e fornivano 
cavoli, lattughe e piselli. La natura 
provvedeva a dare i frutti del bo-
sco. Qualche coniglio, pollo e poche 
capre venivano allevati per avere, 
oltre alla carne, anche uova, for-
maggio e latte. La tavola del ricco 
si distingueva da quella del pove-
ro per la qualità del pane fatto con 
farina bianca, per l’abbondanza di 
carne e per l’uso di bevande alcoli-
che. I pezzi di pane venivano intinti 
in coppe di vino simbolo delle cene 
dei signori feudatari. La carne, ri-
sultato in gran parte delle battute 
di caccia, veniva cucinata alla brace 
e insaporita con erbe aromatiche. Il 
venerdì e durante la Quaresima ve-
niva servito il pesce. Legumi, frutta 
e formaggi venivano consumati in 
abbondanza. I dolci erano a base di 
miele. 
Dopo gli antichi ricettari del perio-
do classico, come il De re coquinaria 
di Marco Gavio Apicio, il primo libro 
di cucina Le Viandier è stampato in 
Francia; si tratta di una raccolta di 
ricette, pubblicata alla fine del XV 
secolo, delle quali 80 provenivano 
dai manoscritti medievali.
In tutta l’Europa Occidentale le tra-
dizioni alimentari medievali, mal-
grado alcune diversità evidenti, 
presentano spesso caratteri comu-

ni; le differenze più forti compaio-
no soprattutto nei secoli XIX e XX, 
quando la cultura europea comin-
cia ad assimilare e rielaborare le 
tradizioni alimentari delle popola-
zioni extraeuropee con gli apporti 
di derrate alimentari provenienti 
dai paesi extraeuropei; per esem-
pio, si pensi all’uso della patata, del 
pomodoro, del riso ed altri tipi di 
cereali e di frutta.
La modernizzazione delle tradizio-
ni culinarie non è stato un proces-
so semplice e uniforme; oggi non è 
possibile tracciare un quadro uni-
voco, senza riferirsi ad altre realtà 
abbastanza differenti. Per un ap-
proccio attento alle sole tradizioni 
alimentari europee, per esempio, 
è sicuramente opportuno distin-
guerle tra di loro sulla scorta delle 
diverse culture locali e regionali ol-
tre che nazionali. A questo riguar-
do bisogna considerare che, nel 
XIX secolo, quando cominciava la 
grande trasformazione industriale 
si verificava anche una vasta tra-
sformazione nei processi produttivi 
dei prodotti alimentari e della loro 
preparazione. Per esempio, i cibi 
consumati attualmente nelle mense 
aziendali delle grandi fabbriche o 
nei ristoranti tipo “tavola calda” di 
una megalopoli presentano caratte-
ristiche diverse, rispetto alle realtà 
sociali arcaiche e tradizionali. 
In tutti i casi, al di là delle partico-

larità locali e storiche dei differenti 
cibi, come si è già accennato, gli uo-
mini sono onnivori e, in quanto tali, 
hanno una facile adattabilità nell’a-
limentarsi. Per questo motivo essi 
si sono adeguati a vivere in biotipi 
estremamente diversi popolando 
la quasi totalità del pianeta. Oggi, 
con le opportune tecniche, si ali-
mentano anche gli astronavi nella 
stazione spaziale. Per cogliere l’im-
portanza di queste capacità, basta 
osservare e confrontare le pratiche 
alimentari delle popolazioni che vi-
vono nelle differenti realtà ambien-
tali e culturali; esempi interessanti 
di diversità alimentari si trovano 
nelle aree africane; per quanto ri-
guarda le carni, per esempio, nelle 
regioni islamizzate non si mangia-
no quelle suine per prediligere le 
caprine ed ovine. La scelta, come è 
noto, è di carattere culturale, det-
tata da specifici divieti coranici e, 
nello stesso tempo, sanitari ed igie-
nici. In altre aree, dove l’influsso 
islamico non si è sovrapposto alle 
originarie concezioni animiste, la 
carne dei facoceri e dei suini è te-
nuta in particolare considerazione. 
In quasi tutte le zone della savana 
predesertica, dove le precipitazio-
ni avvengono esclusivamente nei 
periodi solstiziali, si hanno tradi-
zioni alimentari basate sulla farina 
di sorgo e miglio, cereali resistenti 
alle alte temperature delle zone ari-
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de. Gran parte delle popolazioni delle 
regioni centroafricane hanno come ali-
mento base la boule, ovvero palline di 
polenta di sorgo, mangiate con le mani 
e intinte in salse varie per aromatiz-
zarne il gusto. 
Gli uomini, inoltre, quando mangiano 
osservano alcune regole biologiche es-
senziali. Si tratta di regole con le quali 
si scelgono i cibi nei quali, a seconda 
del contesto ambientale, sono presen-
ti determinate sostanze nutrizionali 
essenziali per vivere in determina-
te regioni; alle scelte dei cibi, inoltre, 
corrispondono quelle per cucinarli e 
consumarli. In tali scelte, intervengo-
no anche prescrizioni socio-culturali. 
Per esempio, secondo tali prescrizioni, 
è necessario distinguere i momenti o 
le occasioni dell’assunzione di cibo; 
un pasto rituale, come la comunione, 
in ambito cristiano, o le libagioni di 
vino nei riti dionisiaci, oppure quelle 
del sangue delle vittime nei rituali at-
zechi, hanno altri significati e funzio-
ni rispetto ai normali pasti consumati 
quotidianamente per la normale so-
pravvivenza. In Vietnam, per esempio, 
il nutrimento quotidiano è assicurato 
da tre pasti organizzati e consumati in 
comune, ai quali possono aggiungersi 
momenti più o meno individualizzati 
ma maggiormente legati a rituali vin-
colati da prescrizioni religiose o socia-

li. Gli asiatici di osservanza buddista 
non confuciana hanno due momenti 
e spazi alimentari: quello del pasto 
formalmente organizzato e quello di 
spuntini brevi con le loro preparazio-
ni specifiche consumati nel corso della 
giornata. I vietnamiti, che hanno sem-
pre reagito al formalismo mandarino 
cinese, definiscono questa alimenta-
zione fuori dai pasti normali con una 
particolare espressione, «an choi», che 
significa «mangiare per divertirsi». Dal 
canto loro i francesi, per questo stes-
so significato, utilizzano un termine 
più colpevolizzante: «grignotage». Gli 
italiani, invece, indicano la medesima 
azione con il termine mangiucchiare.
Nella tradizione dell’antica Roma, 
mangiare e nello stesso tempo diver-
tirsi, costituiva un «fatto sociale tota-
le», straordinariamente raccontato da 
Petronio Arbitro nel «Satyricon», nella 
sontuosa cena organizzata da Trimal-
chione. L’agape, mangiare agevola la 
socializzazione, riunisce il gruppo in-
torno al desco e intorno al piatto da 
dove tutti attingono la propria parte 
di cibo. Attualmente questa condi-
zione è meno frequente, in quanto le 
occasioni festive sono condizionate da 
situazioni più individualistiche, nelle 
quali la collettività viene soppressa da 
nuovi formalismi rituali che caratte-
rizzano i comportamenti della società 

postmoderna, nella quale il gruppo è 
frantumato in singoli individui. Pertan-
to, così come per le nuove funzioni di 
protezione, nelle quali possono essere 
coinvolti tanti altri aspetti riguardanti 
le culture popolari locali, il cibo, il mo-
do di produrlo e le relative tradizioni, 
nell’odierna situazione economico-so-
ciale, possono costituire una parte 
importante e primaria per la tutela di 
tutto ciò che viene considerato la real-
tà delle identità culturali e sociali che, 
come è ormai noto, sono fortemente 
condizionate dalla globalizzazione e 
dal connesso individualismo econo-
mico.
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Accendevo la tv e mi tro-
vavo spogliarelliste in mu-
tande che spiegavano alle 
casalinghe come far arri-

vare il proprio uomo all’orgasmo a col-
pi di lap-dance. Solo trent’anni fa, cioè 
quando sono nata io, le nostre mamme 
davano fuoco al reggiseno e facevano 
picchetti davanti alla redazione di Play-
boy. E invece ora ci facciamo riempire 
le tette di silicone e mettiamo il logo di 
Playboy in bella vista come simbolo di 
emancipazione. Com’è possibile trasfor-
mare la società nel giro di così poco tem-
po?». Sono osservazioni lucidissime che 
Ariel Levy sviluppa nel suo «Raunch 
Culture», pubblicato nel nostro Paese 
da Castelvecchi con il discutibile tito-
lo di «Sporche femmine scioviniste». Di 
questa acuta scrittrice è appena appar-

so da Bompiani l’opera «Le regole non 
valgono».
Queste osservazioni arricchiscono ul-
teriormente una letteratura – scienti-
fica e letteraria – accumulatasi sul cor-
po e, complementarmente, su tutto ciò 
che viene in contatto con esso. A fini 
divulgativi, ricorderò: «La libération 
du corps» (1973) di Max Pagés; «Il cor-
po incompiuto» (1975) di Bernard Ru-
dofski; «L’expressivité du corps» (1976) 
di Michel Bernard; «Le corps a ses rai-
sons» (1976) di Thérèse Bertherat; «In 
principio era il corpo» (1977) di Sabino 
Acquaviva; «Pouvoir et corps» (1978) 
di Michel Foucault; «Corpo a corpo» 
(1978) di Natalia Aspesi e Lietta Tor-
nabuoni; «Le corps redressé» (1978) di 
Georges Vigarello; «Il silenzio del cor-
po» (1979) di Guido Ceronetti; «Le dia-
logue corporel» (1980) di Pierre Vayer; 
«Vestirsi, spogliarsi, travestirsi» (1981) 
di Ernesta Cerulli; «Il corpo» (1983) di 
Umberto Galimberti; «Le corps et ses 
fictions» (1983) a cura di Claude Rei-
cher; «Il linguaggio del corpo» (1984) di 

Alexander Lowen; «Il corpo tra natura 
e cultura» (1988) numero monografico 
di «Problemi del socialismo», a cura di 
Carla Pasquinelli, Mariella Combi, «Il 
grido e la carezza. Percorsi nell’imma-
ginario del corpo e della parola» (1988); 
«Itinerari delle emozioni. Corpo e iden-
tità femminile nel Sannio campano» 
(1991) di Mariella Pandolfi; «Dimore 
del corpo. Profili dell’identità femminile 
nella Grecia classica» (1996) di Laura 
Faranda. 
Quando accarezza il seno dell’amata 
«l’uomo attinge al pozzo della bellezza. 
La rotondità del seno, la sua pelle vellu-
tata, il cerchio scarlatto dell’areola dan-
no all’uomo la gioia dell’esteta», scrive 
Gérard Leleu, medico sessuologo fran-
cese nella sua opera «Il Trattato delle 
carezze» (2001), che tra biologia e cul-
tura affronta in modo divulgativo ma 
non banale il mondo attorno al gesto 
universale della carezza. L’autore av-
verte opportunamente che «ridurre il 
rapporto sessuale al semplice coito signi-
fica disprezzare il proprio corpo e quello 

LA PARABOLA DEL 
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di Luigi M.
Lombardi Satriani
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dell’altro. Impedendo alla sensibilità di 
manifestarsi in tutte le sue sfumature, 
gli uomini condannano le donne al sotto-
sviluppo della loro sensualità, smussan-
do tutte le sensazioni erotiche del loro 
corpo. Anche la partecipazione senti-
mentale ne risulta compromessa, perché 
l’affettività, per manifestarsi, necessita 
di carezze prolungate. D’altra parte, le 
donne, di solito più lente ad eccitarsi, si 
sentono frustrate: l’uomo, impaziente, 
teso verso il suo scopo, taglia corto con 
il loro desiderio. Le donne si lamentano 
di questa meccanizzazione dell’amore. 
Sapere che il coito sarà la conclusione 
inevitabile del rapporto sessuale, pro-
voca una noia profonda» (Leleu, p. 47).
La moda, quale segno e simbolo della 
società, è stata spesso oggetto di un’ap-
profondita riflessione sociologica. Mi 
limito a ricordare quella di George 
Simmel, che definisce la moda come 
frutto della tensione umana, contrad-
dittoria, tra bisogno di uniformarsi e 
bisogno di differenziarsi. E questa sua 
teoria, come ha sottolineato Malcom 

Barnard, è proprio il centro della sua 
sociologia delle forme sociali e della 
sua analisi della cultura moderna. Sim-
mel afferma: «Così la moda non è altro 
che una delle tante forme di vita con le 
quali la tendenza all’uguaglianza sociale 
e quella alla differenziazione individuale 
e alla variazione, si congiungono in un 
fare unitario». In questa analisi inoltre 
Simmel, parallelamente, differenzia 
società primitive e società civilizzate: 
è nelle prime che prevale l’impulso a 
conformarsi, più forte di quello del dif-
ferenziarsi. Esse, infatti, sono governa-
te da principi legati alla tradizione, ad 
antichi valori e credenze, che raramen-
te vengono posti in discussione perché 
ritenuti tratti di un’identità che si vuo-
le difendere nel tempo.
Ciò che il sociologo tedesco riferisce 
delle società primitive può essere 
agevolmente applicato alle nostre so-
cietà tradizionali, nelle quali possiamo 
constatare la permanenza di forme 
ereditate dal passato e che vengono 
trasmesse nel tempo, pur incontrando 

resistenze e contrapposizioni nelle più 
giovani generazioni.
Nella prospettiva qui delineata pen-
siamo alla permanenza dell’antico co-
stume nelle società tradizionali e come 
in esse le donne anziane custodiscono 
forme e modi dell’abbigliamento tra-
smessi dai padri, rispetto ai quali i gio-
vani contrappongono capi di rottura, 
voluti, oltre che per la loro eventuale 
praticità, per il loro essere, appunto, 
“nuovi”. Si pensi, ancora, per fare solo 
un esempio, alla diffusione planetaria 
che hanno avuto a partire in particola-
re dagli anni Sessanta i jeans, che, nelle 
loro varie forme, magari adeguatamen-
te sfrangiati o tagliuzzati per esibire 
parti di epidermide e gusto di perso-
nalizzazione dell’indumento, inondano 
il panorama dei raduni giovanili anche 
attuali. Il jeans inizialmente era un ge-
nere in uso nella cultura contadina: il 
pittore acquarellista seicentesco, geno-
vese, Antonio Pittaluga, dipinse spesso 
popolani che indossavano capi d’abbi-
gliamento di tela blu, analoghi agli at-
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tuali blu jeans pantaloni. Nella seconda 
metà dell’Ottocento gli indumenti in 
jeans (il jeans è uno stile con precise 
caratteristiche – tasche, cuciture etc 
– ed è quasi sempre di un tessuto di 
cotone ritorto detto “denim”), furono 
usati da operai e minatori, quali abiti 
da lavoro, e negli anni Quaranta-Cin-
quanta divennero, prevalentemente 
nella forma dei pantaloni, indumento 
d’uso quotidiano o per il tempo libero.
Non è questo l’unico caso di stravolgi-
mento della funzione di un capo di ab-
bigliamento o di un suo colore: penso 
al caso delle camicie rosse (indumen-
to usato dagli scaricatori di porto) 
che Garibaldi utilizzò come divisa del 
suo corpo di rivoluzionari, facendole 
diventare così di moda, dal momento 
che le gesta e i tratti dell’“eroe dei due 
mondi” diventavano agevolmente un 
mito cui rifarsi e da ripetere fideisti-
camente.
Ritornando alla riflessione sul reggi-
petto – parola che preferisco, trovan-

dola molto più erotica dell’equivalen-
te “reggiseno”, caro alla successiva 
società dei consumi –, mi sembra che 
oggi assistiamo alla parabola del reg-
gipetto, inventato quale strategia atta 
a valorizzare il seno, a renderlo ancora 
di più oggetto di eccitazione e di tra-
sporto amoroso.
Penso, per tutte, alle varie modulazio-
ni che ne fa Ramón Gómez de la Serna 
che con il suo Seni (1917) compone la 
più alta elegia che sia stata scritta del 
seno: «Da vicino non voleva mostrar-
li, ma siccome noi uomini siamo tanto 
insistenti le proposi che me li lasciasse 
vedere dalla finestra, di sera, quan-
do io, che abitavo di fronte, mi fossi 
affacciato per darle la buona notte. 
Che paura che se ne pentisse! Sarebbe ri-
masta abbandonata a se stessa. Sarebbe 
bastato che guardasse l’angelo che so-
steneva l’acquasantiera, e la promessa 
sarebbe finita. Con tali dubbi giunse l’ora 
tranquilla che nella grande inquietudine 
era piena di rumori e di orecchi. Lei sa-
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peva da quale lato della camera poteva 
essermi visibile». Leggendo queste frasi 
oggi, viene da ripensare, per analogia, 
allo sguardo che il commissario Loja-
cono rivolge alla sua dirimpettaia ogni 
sera, innamorandosene, mentre, a sua 
volta la donna è presa da amore per il 
suo silenzioso ammiratore, attendendo 
una dichiarazione che il commissario 
non potrà mai rivolgerle, a causa del 
suo triste privilegio di vedere, ogni vol-
ta che attraversa le strade della sua Na-
poli, i corpi di tutti gli assassinati e di 
ascoltare le ultime parole da loro pro-
nunciate (vedi Maurizio De Giovanni, «I 
bastardi di Pizzofalcone», Einaudi 2013, 
da cui qualche anno dopo è stata tratta 
l’omonima serie televisiva).
In Italia ci sono svariati musei che con-
servano abiti e altri capi di abbiglia-
mento, provenienti da collezioni di noti 
stilisti o donazioni di personalità della 
cultura e dell’arte (Milano, Firenze, Ve-
nezia etc); in particolare, ad esempio a 
Roma può essere visitato l’interessan-
tissimo Museo Boncompagni Ludovi-
si per le arti decorative, il costume e 
la moda, nei pressi della celeberrima 
via Veneto, nelle cui sale sono esposte 
ampie collezioni di abiti primo-nove-
centeschi e anni Quaranta-Sessanta, 

tra le quali ricorderò quella di Palma 
Bucarelli, nota direttrice della Galle-
ria nazionale d’arte moderna di Roma, 
scomparsa vent’anni fa, conosciuta per 
la cura e l’eleganza che contraddistin-
gueva il suo stile. Si tratta di un Museo 
in progress, per cui mi permetterei di 
suggerire ai curatori di sviluppare se-
zioni specifiche dedicate a singoli capi 
d’abbigliamento: tra queste una da de-
dicare al reggipetto, tratto estrema-
mente eloquente che dice delle tempe-
rie culturali che lo hanno attraversato 
nelle sue complesse vicende, nella sua 
articolata parabola.
L’amplissima pubblicistica di moda, 
poi, mossa anche dalle esigenze com-
merciali a essa connaturate, sviluppa, 
ancora, sull’abbigliamento e sui sin-
goli capi di esso, tante e tante altre 
pagine. Su come questo tipo di mes-
saggio pubblicitario attivi processi di 
identificazione, ci sarebbe molto da 
riflettere, utilizzando anche una let-
teratura scientifica vastissima che si 
è soffermata sui meccanismi utilizzati 
per diffondere l’antisemitismo: penso 
a un celebre scritto di Sartre, e altre 
forme di razzismo e di manipolazione 
del consenso elettorale.
La parabola del reggipetto di cui ho 

ripercorso parte dalla sua invenzio-
ne, attraversa trionfalmente la fase in 
cui viene slacciato, brandito e negato 
(spesso bruciato), quale orgogliosa ri-
vendicazione della volontà delle donne 
di non essere più relegate dalla ege-
monica volontà maschile in una loro 
femminilità equiparata di fatto a una 
loro indiscutibile inferiorità, per ap-
prodare infine alla fase attuale, nella 
quale viene accantonato perché i seni 
devono essere appuntiti, eretti e svet-
tanti liberamente nell’aria, quasi per 
nulla celati da vestiti alla moda, che si 
adagiano fluidamente lungo il corpo, 
secondo i dettami dell’alta moda, pron-
tamente adottati da quella che si rivol-
ge alle classi medie e piccole con prezzi 
per loro più accessibili. Sembrerebbe 
così che le donne abbiano acquisito una 
nuova, agognata libertà.
In effetti – come ho tentato di dimo-
strare in un mio scritto che sta per 
apparire su «Voci» 2018, nella parte 
monografica dedicata a «Rappresenta-
zioni della sessualità» – le donne oggi, 
rispetto alla società tradizionale, si so-
no liberate da antichi servaggi, ma sono 
condannate, di fatto, a nuove solitudini. 
Non sta a me giungere a ulteriori con-
clusioni.

laparaboladelreggipetto
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a collana di corallo è la 
storia di un dono nuziale 
che appartiene alla tradi-
zione abruzzese. Questa 

documentazione parte dal passato, 
evidenziando i tratti ed i significati di 
un’usanza nella società di una volta; 
questi significati, però, devono essere 
intesi secondo il gesto dell’indossa-
re e spogliarsi del dono, seguendo le 
necessità rituali ed economiche del 
gruppo di appartenenza; è necessario 
poi analizzarne la modificazione avve-
nuta lungo lo scorrere del tempo fino 
ai nostri giorni.
Ornamenti di corallo erano presenti 
nel corredo tradizionale dei costumi 
regionali ma in alcune zone, umbro–
marchigiane, laziali, molisane e abruz-
zesi, la collana assunse dimensioni 
diverse tanto da risaltare su tutto il 
resto. In area teramana, con estensio-
ne sulla costa marchigiana fino a San 
Benedetto del Tronto, in provincia di 
Ascoli Piceno, la rilevanza delle colla-
ne di corallo celebrò la sua apoteosi. 
La presenza del corallo si accompagna 
alla storia dell’uomo. Questa straordi-
naria manifestazione della natura at-

VESTIRSI DI
CORALLO
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VESTIRSI DI
CORALLO

tirò l’attenzione degli esseri umani fin 
dalla preistoria. In Italia soprattutto 
gli artigiani di Torre del Greco in area 
campana, che erano esperti nel settore, 
furono tra i primi ad avventurarsi ver-
so mari lontani e capire l’importanza e 
la bellezza del prodotto. Vi erano loca-
lità di lavorazione del corallo anche in 
Toscana, come a Livorno, ma nel centro 
sud della nostra penisola, che accredi-
tava al corallo tutte le prerogative ri-
guardanti valenze magiche, mediche, 
economiche, questo artigianato ebbe 
maggiore espressione traducendosi 
nella manifattura di ornamenti che 
accompagnavano tutto l’arco della vita 
di chi li indossava, realizando collane 
di rilevante grandezza, dono della suo-
cera alla nuora qualche giorno prima 
delle nozze. Era il colore rosso vivo che 
richiamava l’idea del sangue, della vita. 
La richiesta della pietra semi prezio-
sa ma preziosissima per tutto quanto 
prima detto, all’interno di culture tra-
dizionali, la collocavano nella serie di 
doni previsti per la celebrazione delle 
nozze, sotto i migliori auspici di una 
nuova coppia di sposi. 
Nel 1884 i fratelli Migliori a Giulianova, 

in provincia di Teramo, con grande pe-
rizia, poiché avevano appreso le varie 
tecniche di lavorazione nel napoletano 
e in Toscana, aprirono un grande labo-
ratorio per la sfaccettatura del corallo; 
essi avevano intuito quella che sarebbe 
stata la loro fortuna: la produzione di 
ornamenti in corallo la cui importan-
za in Abruzzo era così antica. Oggi i 
loro discendenti operano nel campo 
dell’ingrosso dell’oreficeria con punti 
vendita a Napoli, Roma e all’estero, ma 
la loro origine di artigiani del corallo 
ne fa il proprio vanto. Nel 1994, du-
rante un’indagine sul campo, ho avuto 
modo di visitare quella che era stata 
la loro villa di abitazione sulle colline 
di Giulianova. La signora Margherita 
Migliori, figlia di una dei fratelli, allo-
ra novantunenne, mi mostrò la ghiaia 
agli angoli del giardino dove si trova-
vano ancora cascami di corallo grezzo 
eliminato dal laboratorio che si trova-
va nei pressi ed aveva funzionato fino 
al 1935. In una delle stanze della villa, 
tutte affrescate, un cartiglio dipinto, 
distribuito sulle pareti, recita: «Giù 
nel mare profondo / per mani operose, 
/ vai corallo pe’l mondo a / adornare le 

spose»; il testo sottolinea l’origine del-
la loro attività strettamente legata alle 
tradizioni matrimoniali. Tutta la villa 
parla del corallo. Nella sala da ballo, la 
signora Migliori ha raccontato che il 
colore rosso dei decori del pavimento, 
costituito di mattonelle in graniglia, 
era stato realizzato con la polvere del 
corallo del loro laboratorio che suo pa-
dre aveva inviato al produttore di quei 
pavimenti. 
Nelle cerimonie matrimoniali, l’apposi-
zione della collana sulla nuora seguiva 
un rituale consacrato anche da frasi 
di rito. In una mia ricerca, circa gli usi 
matrimoniali di una volta, un’informa-
trice riferiva che la suocera pronuncia-
va: «Io te l’appendo, io te l’attacco… alla 
fine dell’anno un figlio maschio»; tra le 
righe si ravvisava un deciso monito al-
la continuazione della famiglia secondo 
i dettami di una radicata declinazione 
al maschile; la collana era posta al collo 
della donna ed era messa in evidenza 
dal tipo di abito tradizionale che lei 
indossava. La collana nuziale era lì, 
distintivo del matrimonio avvenuto 
e, soprattutto, chiaro richiamo alle 
possibilità economiche della famiglia 

COLLANA DI CORALLO
DI AREA TERAMANA
 FOTO G. DI PAOLO
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nella quale la sposa era entrata, poiché 
la grandezza del casco centrale era di-
rettamente proporzionale alla spesa 
sostenuta. Agli orafi ambulanti che si 
recavano alle fiere o che percorrevano 
le contrade e le case sparse per la cam-
pagna, la famiglia prenotava la collana 
in vista delle nozze. Spesso essi, oltre 
a vendere con i loro mezzi itineranti, 
avevano un negozio nel paese vicino e 
i loro discendenti raccontano ancora di 
liti avvenute, nella bottega, tra le due 
famiglie al momento della scelta della 
grandezza del monile: «Se te voi marità, 
basta che parli / che me fai ‘n cenno co’ 
l’occhioni belli / ch’io te faccio la fede e 
li coralli»; così si cantava uno stornel-
lo in area laziale. Il prezioso corredo 
nuziale vedeva strettamente legata la 
fede (simbolo del matrimonio) al coral-
lo anche quando l’abitudine dell’abito 
tradizionale era stata da tempo abban-
donata e le spose di estrazione sociale 
contadina e operaia sceglievano, per 
sposarsi, abiti che seguivano la moda. 
Vi sono alcune fotografie che ritraggo-
no coppie con le spose che, tra il 1920-
’30 indossavano abiti di stile charleston 
portando al collo grandi collane di co-
rallo, come distinzione di una famiglia 
abbiente. 
Al corallo si attribuivano capacità ga-
lattofore e se il sudore rendeva opachi 
i chicchi della collana significava che la 

virtù magico-terapeutica della pietra 
le permetteva di assorbire i mali del 
corpo. Era così importante tanto che 
la collana veniva indossata sempre an-
che quando un bimbo in braccio o un 
ramo o una canna, durante il lavoro 
dei campi, ne spezzavano il filo. Con 
pazienza la donna si chinava a racco-
gliere i chicchi (sperando di trovarli 
tutti) e la infilava di nuovo per poterla 
subito indossare. Se la famiglia in cui la 
sposa entrava non poteva fare quell’ac-
quisto importante, era la madre della 
ragazza che svestiva la sua per darla 
alla figlia, non intendendo assoluta-
mente che la giovane potesse iniziare 
una vita matrimoniale senza corallo, 
per tutti i simbolismi prima citati. Del-
la collana ci si spogliava anche per il 
lutto, per un determinato periodo. Al-
la morte della madre se non era stato 
stabilito nulla in vita, poteva accadere 
che l’ornamento non fosse destinato 
a nessuno dei figli; si decideva così 
per la divisione del monile seguendo 
un ordine che prevedeva i chicchi più 
grandi (visto che erano a gradazione) e 
il casco centrale al primogenito e via a 
seguire. A volte il centrale era spezzato 
in due parti per permettere di essere 
montato ad anello. Si racconta che, in 
casi di dispute familiari, l’ornamento 
seguisse la proprietaria nella tomba, in 
modo da non essere ereditato da nes-

suno. Il reale valore economico del gio-
iello determinò, nel tempo, situazioni 
in contrasto con il forte senso culturale 
di appartenenza. 
Fino agli ultimi anni del secolo scorso 
era possibile incontrare donne anziane 
che, vestite di nero, non rinunciavano 
ad indossare la collana dalle grada-
zioni rosso scuro o aranciate, ultima 
traccia dell’abito tradizionale. Molte 
antiche fotografie a mezzobusto, ap-
pese nelle case abruzzesi, ritraevano 
la coppia di genitori o di nonni con la 
donna e il suo ornamento di corallo. La 
stessa immagine veniva riportata sul-
le lapidi nei cimiteri così da celebrare 
per sempre quel volto illuminato dal 
corallo. La mia bisnonna, in linea pa-

SPOSI DI AREA TERAMANA INSIEME ALLA
SUOCERA CHE HA DONATO LA COLLANA, FINE 1800
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terna, morta negli anni ’30 del secolo 
scorso, indossa la sua collana nella fo-
to conservata nella cappella di famiglia 
a Giulianova, in provincia di Teramo. 
Negli anni ’60 del secolo scorso, orafi 
scaltri avevano battuto a tappeto le 
campagne per barattare la collana di 
corallo con una catena in lamina d’oro 
stampata alla quale era sospesa una 
medaglia con inciso il viso della Ma-
donna. Molte donne si erano lasciate 
convincere dalla modernità e, soprat-
tutto, dall’oro che era considerato un 
metallo irraggiungibile, cadendo nella 
trappola poiché la catena e la medaglia 
erano prodotte in serie, al contrario 
dell’artigianale ed irripetibile lavora-
zione delle sfere di corallo. Vi era poi 
un’altra circostanza nella quale la don-
na si spogliava del suo ornamento per 
donarlo alla divinità, rappresentata da 

un simulacro sacro femminile: la colla-
na veniva offerta in voto alla Madonna 
per impetrare una grazia o per ringra-
ziare del miracolo avvenuto. In alcune 
chiese o piccoli santuari, busti e statue 
della Madre di Dio sono abbigliate con 
collane di corallo.
Un universo di simboli e funzioni era 
racchiuso tra i grani di corallo. Gioiel-
lo che decorava l’abito, dichiarava un 
patrimonio, allontanava dal malocchio, 
attirava lo sguardo sul corpo della don-
na, creava, soprattutto quello sfaccet-
tato, effetti di luce che ne accentuavano 
la bellezza. La collana comunicava alle 
persone informazioni sulla vita quoti-
diana e sui riti collegati ad un evento 
fondamentale dell’esistenza, come il 
matrimonio. Era un dono dato dalla 
suocera e ricevuto dalla nuora che, a 
sua volta, ricambiava con doni al mo-

mento della cerimonia nuziale. Era un 
dono che rappresentava il potere del 
nucleo familiare nel quale lei entrava, 
richiamando in qualche modo il mo-
dello del dono suggerito da Mauss, poi 
ripreso da Godbout e Caillè nell’analisi 
del confronto tra dono arcaico e dono 
moderno.

COPPIA DI SPOSI CONTADINI, ANNI ’30 DEL 1900,
LA SPOSA SEGUE LA MODA DELL’EPOCA

MA INDOSSA LA COLLANA
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Riscontri bibliografici
Gandolfi A., Ori e Argenti d’Abruzzo, Pescara 
CARSA Edizioni, 1996.
Gasparroni A., Abruzzo. Itinerari nella memo-
ria, Manduria, Brbieri Editore, 2002
Gasparroni L. e A., Breve storia del corallo, in 
«La Serpe», Rivista italiana dell’AMSI, 2007.
Gasparroni A., Costumi e ori d’Abruzzo, TER-
CAS, Teramo, 1996.
Mauss M., Saggio sul dono. Torino, Einaudi Edi-
tore, 2002. 
 



ntroduzione. L’abbiglia-
mento popolare è una delle 
più importanti espressioni 
identitarie. Per studiarne 

lo sviluppo e le diverse tipologie nel 
Cicolano, regione geografica omogenea 
compresa a suo tempo nell’Abruzzo del 
Regno di Napoli ed oggi appartenente 

alla regione Lazio, dal XVIII secolo fi-
no ai nostri giorni è stato necessario 
confrontare fonti bibliografiche ed 
archivistiche di diverso genere: dalle 
immagini dei catasti pubblici alle liste 
delle doti matrimoniali, dalle relazioni 
murattiane alle fotografie d’epoca che 
associazioni e studiosi del territorio 
hanno raccolto negli ultimi anni. L’e-
same di questo materiale etnografico 
rinvenuto attraverso un lungo e preli-
minare lavoro di ricerca, ha permesso 
di individuare foggia, manifatture lo-
cali, colori e tessuti dell’abito popolare 

e di verificare come i diversi elementi 
si siano modificati nel corso del tem-
po. Occorre tener presente che l’abito 
popolare del Cicolano non ha avuto la 
fortuna di essere stato oggetto di at-
tenzione da parte delle svariate inci-
sioni dedicate ai costumi regionali re-
alizzate tra la fine Settecento e l’inizio 
Ottocento. Oggi però la totale assenza 
di immagini riconducibili a questa ico-
nografia classica, peraltro già abbon-
dantemente scandagliata da più auto-
ri, può rappresentare un vantaggio, in 
quanto l’analisi con prospettiva storica 
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delle fonti documentarie sopraindicate 
rappresenta un antidoto al rischio di 
stereotipia cui spesso s’incorre in que-
sti casi. Inoltre si conclude mostrando 
con quali modalità nell’ultimo periodo 
diversi gruppi locali si rapportino con 
l’abito popolare per raccontare la pro-
pria identità. 
I catasti del Cicolano. Cinque catasti 
pubblici del Cicolano redatti da due sa-
cerdoti della famiglia Sallusti di Sam-
buco dal 1720 al 1793 offrono le prime 
e bellissime testimonianze iconografi-
che sul tema. Il loro valore documen-
tario è alto perché, in primo luogo, essi 
precedono cronologicamente il boom 
che conobbe a Roma e Napoli il genere 
pittorico riguardante il costume po-
polare e, in secondo luogo, perché gli 
autori appartengono alla società stessa 
che descrivono e dunque le loro imma-
gini non sono fantasiose o di maniera 
ma collocabili con precisione nel tempo 
e nello spazio. Pertanto risultano for-
temente affidabili, scevre di una certa 
raffigurazione edulcorata del mondo 
rurale, tipica delle citate stampe na-
zionali e locali. Il punto d’osservazione 
dall’interno è una garanzia indiretta di 
autenticità per le immagini dei Sallusti. 
In esse si possono ammirare le fogge 
settecentesche dei copricapi e degli 

abiti sia maschili che femminili. Per 
gli uomini sono ben raffigurati le di-
verse tipologie di cappello, la giubba a 
falde, i pantaloni, le calze, le scarpe ed 
anche i mantelli (a rota). Per le donne, 
invece, ecco un copricapo elegante, una 
veste tutta di un pezzo e un grembiule, 
sempre bianco. I catasti ci tramandano 
anche i colori di quegli abiti: prevalgo-
no il rosso, l’azzurro ed il turchino, il 
marrone chiaro, il verde, il nero. 
Le statistiche murattiane. Tali colo-
ri trovano conferma nelle statistiche 
murattiane del Regno di Napoli d’inizio 
Ottocento dove si parla per il Cicola-
no dell’uso delle erbe tintorie: il rosso 
si otteneva lavorando le radici della 
robbia, l’azzurro e il turchino grazie 
alle erbe del guado e della guaderella, 
il marrone attraverso il legno di cam-
peggio. L’arte tintoria era dunque no-
tevolmente diffusa ed esercitata da ar-
tigiani locali. Altri artigiani erano poi 
i numerosi sarti dediti alla confezione 
degli abiti. Nei catasti redatti intorno 
al 1811 si rinvengono 1 cappelliere e 7 
sarti per i circa 11.000 abitanti del Ci-
colano dell’epoca. Tutte le donne vedo-
ve sono invariabilmente definite come 
filatrici. Le statistiche parlano anche di 
una grande produzione territoriale di 
lana e canapa. 

COLORI PER ABITI MASCHILI.
CATASTO PESCOROCCHIANO, 1750

OFFEIO,1900 C. 
IL SINALE NERO ATTESTA LA VEDOVANZA

L’apprezzo della dote. Un’altra prezio-
sa fonte documentaria per l’abbiglia-
mento tradizionale sono gli apprezzi, 
ossia le liste dei capi componenti il 
corredo della dote femminile. Essi 
documentano con certezza l’estrema 
diffusione nel Cicolano di arti casa-
linghe come la tessitura con il telaio 
e il ricamo a mano, l’uso, come nel re-
sto d’Italia, di speciali tessuti come la 
‘rassa’, la ‘saia’, la ‘cortina’, il ‘sensile’, 
la ‘tela cavallina’, il ‘camellotto’, il ‘dre-
chetto’ e la distinzione netta tra capi di 
vestiario da impiegare nei giorni ordi-
nari da quelli da impiegare nei giorni 
di festa. Un apprezzo del 1726 esplici-
ta poi i colori, rosso e turchino, di due 
vesti da donna. Inoltre, aiutano a rico-
struire l’evoluzione dell’abbigliamento 
femminile nel corso dei secoli: infatti, 
la veste lunga ad un pezzo, associa-
ta a dei copricapi, che compare negli 
‘apprezzi’ e nei catasti del Settecento 
viene sostituita già nell’Ottocento da 
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abiti a due pezzi con camice, busti, cor-
petti e gonnelle. La moda di indossare 
il grembiule, (sinale), pare invece non 
tramontare mai. 
Le fotografie d’epoca. In epoca con-
temporanea, le fotografie d’epoca co-
stituiscono naturalmente un’altra fon-
te straordinaria. Emerge così la bella 
tipologia di quello femminile, con il 
ricco fazzoletto sulla testa (quadruc-
cio) che poteva avere diverse forme 
ma la prevalente è quella a tegola, con 
una mantellina pesante oppure leggera 
e fine, a coprire le spalle (spalleru), con 
un busto a forma per lo più di vassoio 
per valorizzare il personale, con col-
lane e orecchini d’oro o corallo come 
accessori per impreziosire l’aspetto 
estetico. Le camicie (corpette), spes-
so colorate, presentavano disegni con 
piccole palline bianche, oppure forme 
geometriche a quadri o anche sottili 
righe verticali, le gonne erano ampie, 
con eleganti pieghe e a volte con il 
particolare di strisce nere alla base, i 
grembiuli sono quasi sempre presenti 
e possono essere bianchi, per i giorni di 
festa, o scuri per i giorni di lavoro. In 
caso di assenza del copricapo, l’accon-
ciatura dei capelli era raccolta e con 
una perfetta linea divisoria al centro 
della testa. Comparando le fotografie 

più antiche con quelle del secondo do-
poguerra, si può notare come i primi 
elementi ad essere abbandonati siano 
stati il busto, il fazzoletto ricercato e la 
gonna con pieghe, mentre siano conti-
nuati ad essere usati la mantellina, il 
grembiule, il fazzoletto dei giorni di 
lavoro e l’ordinata acconciatura. 
Tramite le fotografie si ricostruisce 
anche l’abbigliamento maschile. Ap-
paiono quindi giacche, diverse forme 
di cappelli, camice invariabilmente 
bianche e con colletto che oggi si di-
rebbe ‘alla coreana’, gilet scuri (vesti-
tella), pantaloni che arrivano sotto le 
ginocchia, chiamati ‘alla zuarra’, lun-
ghe calze pesanti e scarpe chiodate. 
Non si dispone per ora di fotografie 
con gli antichi mantelli che sembrano 
essere il primo capo maschile ad esse-
re scomparso, anche se la funzione so-
pravvive nell’uso di molti di portare le 
giacchette ‘ammantellate’ sulle spalle. 
Nel secondo dopoguerra presto scom-
paiono anche camicie strette al collo, 
gilet e pantaloni fino al polpaccio (alla 
zuarra).
Resiste più a lungo, ma sta tramon-
tando nelle ultime generazioni, l’uso 
del cappello. Come sempre, l’uomo è 
meno conservativo della donna. 
Identità percepite e identità esibite 
e le persistenze. Nel secolo scorso, il 
vestiario tradizionale è andato man 
mano scomparendo e ne rimangono 
soltanto remote persistenze. In par-

ticolare, molte donne del Cicolano 
amano indossare ancora grembiuli, 
fazzoletti e mantelline e pettinare in 
maniera raccolta i capelli. Il passato 
persiste così nel presente. Nelle cir-
costanze, però, in cui le comunità del 
Cicolano hanno voluto manifestare la 
propria identità, il fenomeno della per-
sistenza identitaria è in qualche modo 
riapparso. Per esempio, a partire dal 

CAMPOLANO, 1910 C. COPRICAPO A TEGOLA,
MANTELLINA E ORECCHINI

S. LUCIA DI GIOVEROTONDO, 1910 C.
ABITO FESTIVO A DUE PEZZI CON ACCESSORI

NESCE, 1930 C. L’USO È ANCORA VIVO

GIRGENTI, 1940 C. GIOVANE E ANZIANA
A CONFRONTO



2000 la Compagnia degli Zanni di Pe-
scorocchiano ha scelto d’ispirare il suo 
costume di scena, alle fogge e ai colori 
dei catasti. Contemporaneamente, un 
gruppo denominato i Briganti di Car-
tore opera da tempo per far rivivere 
le gesta dei briganti del Cicolano e se 
da un lato s’ispira all’iconografia clas-
sica sul tema d’inizio Ottocento che 
ne idealizza il personaggio, dall’altra 
ha riproposto il tipico mantello scom-
parso da oltre cinquant’anni. La figura 
del brigante diventa così una specie di 
emblema della Valle del Salto. Ancora, 
nella manifestazione Panorama e Gu-
sto la Gergenti Onlus ha voluto vestire 
alcuni figuranti in costume e in anni 
recenti il Comitato Promozionale Of-
feio si è diretto anch’esso verso forme 
di vestiario legate al passato. 
Conclusione. Opere figurative, docu-
menti archivistici, relazioni e cronache, 
fotografie e memoria orale sono fonti 
di grande importanza se considerate 
insieme e nel loro complesso. Lo stu-
dio di tale materiale documentario con 
una dimensione storica ha permesso di 
superare uno sterile descrittivismo e 
di delineare quali fossero i capi d’ab-
bigliamento in uso nel Cicolano, veri-
ficandone l’evoluzione dal XVIII secolo 
ad oggi. Per gli uomini si è passati dalle 
vesti tinte del Settecento, alle giacche, 
i gilet e le camicie bianche di fine Ot-
tocento e, in seguito, al sostanziale 
taglio con le fogge tradizionali. Per le 

donne, invece, si osserva il passaggio 
da un più antico abito ad un pezzo, ad 
uno più composito in uso tra XIX e XX 
secolo e vi è una buona linea di conti-
nuità che collega, ad esempio, i grem-
biuli bianchi dei disegni dei catasti e gli 
‘spalleri’ presenti nelle foto con i ‘sinali’ 
neri e le piccole mantelline usate tut-
tora da molte anziane della Valle del 
Salto. Prima gli uomini e poi le donne, 
alla lunga, abbandonano i colori e op-
tano viceversa per capi monocromati-
ci. Si è dimostrato come nella realtà si 
lasciasse un certo margine di spazio 
alle interpretazioni individuali dell’a-
bito popolare che non era affatto unico 
e stereotipato. È emerso con chiarezza 
come nel secondo dopoguerra l’abbi-
gliamento popolare sia andato in crisi 
e quali siano le possibili persistenze 
odierne dello stesso. 
La metodologia utilizzata potrebbe 
essere adoperata per vagliare ulterior-
mente il sistema vestimentario locale, 
sottolineando ad esempio le significati-
vità dei particolari, facendo venire alla 
luce i diversi tipi di abito indossati in 
circostanze differenti della vita come 
ad esempio gli abiti speciali da lavoro 
o da cerimonia, oppure approfondendo 
quanto la dialettica città-montagna, l’i-
nurbamento e l’immigrazione abbiano 
pesato sul progressivo disuso nel corso 
del Novecento dell’abito popolare. In-
fine, le tipologie con le quali i gruppi 
organizzati del Cicolano scelgono og-

gi per rappresentarsi all’esterno è un 
importante segno di come si ‘percepi-
sce’ e/o si ‘esibisce’ la propria storia. In 
tal senso è parso spontaneo dirigersi 
verso la vita contadina e pastorale e le 
gesta dei briganti. E non a caso il mon-
do agro-pastorale e i briganti sono al-
cuni dei tratti specifici più radicati del 
Cicolano. Il ricorso all’abbigliamento 
popolare diventa così oggi, nel 2018, 
un’affermazione della propria identità. 
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L’ABBIGLIAMENTO
TRADIZIONALE
DI LETINO

re. È un segno doveroso, perché come 
spiegava Luigi – un anziano informa-
tore –, l’attaccamento al costume è ta-
le che la donna lo indossa anche per il 
suo ultimo viaggio. L’abito è talmente 
prezioso e adorno di simboli tanto che 
impone che venga tramandato e lascito 
in eredità. In quasi tutte le comunità 
dell’alto Matese, in pratica, tranne a 
Gallo e Valle Agricola, il costume tra-
dizionale è indossato soprattutto per 
il matrimonio e in occasione delle 
esequie. Questa usanza ha determi-
nato una vasta produzione di costu-
mi con altrettante diverse versioni. 
Nello schema generale, tuttavia, ogni 
tipologia rappresentava nel passato la 
condizione sociale e lo stato civile della 
donna: ossia giovane, nubile, maritata, 
zitella o vedova. La differenza del co-
stume, in paratica, sta nella mappa e 
nel panno. Il panno è un pezzo di stoffa 
ricamato a mano, legato alla vita e pen-
dente posteriormente fino a coprire la 
gonna. La mappa rappresenta il pezzo 
più pregiato dell’intero costume. È un 
copricapo finemente ricamato a mano 
con un punto senza rovescio e col bor-
do contornato da una frangia anch’essa 
lavorata in oro. La mappa viene fissa-
ta alle trecciole ottenute dall’intreccio 
dei capelli con la «rizzola», lavorata 
anch’essa con il pettine di legno. La 
giovanetta non porta né il panno né 
la mappa; la nubile, cioè la signorina, 
indossa un panno e una mappa di co-
lore verde; la maritata ha la mappa ed 
il panno di colore rosso; la zitella, oltre 
al panno e la mappa verde, porta altri 
simboli distintivi. La vedova, indossa 
panno e mappa di colore nero, senza 
nessun particolare ornamento; tutta-
via in questa situazione sono necessa-

 
di Francesca Grella

iccolo paesino posto ai 
piedi di Monte Miletto 
Letino conta 700 anime e 
potremmo dire che quasi 

la metà, se non di più, possiede il pro-
prio “vestito tradizionale”. A Letino, 
così come abbiamo imparato negli 
anni conoscendo Luigi Paolella, Padre 
del Folklore, da sempre presidente del 
gruppo Ri Tinazzoli e da sempre inna-
morato del folclore e del suo borgo, a 
Letino il costume tradizionale che nel 
passato ha rappresentato lo status del-
la donna, tuttora costituisce un bene 
prezioso da custodire gelosamente e 
da tramandare alle generazioni futu-

P
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rie alcune precisazioni. Nel passato, la 
vedova che intendeva spezzare il lutto, 
indossava il panno e la mappa di colore 
bordeaux. Soltanto il costume da sposa 
è sfarzosamente ornato e arricchito da 
monili d’oro e d’argento.
La mappa retta da due file di trecce di 
capelli, legate con cordicelle bianche 
tessute a mano, leazze, servono a for-
mare le trecciole. 
Molti costumi molisani del Matese 
hanno la stessa somigliante acconcia-
tura che rimanda per similitudini ad 
abbigliamenti di comunità del versante 
adriatico e del Mar Egeo. Completano 
questo costume la unnella, fatta di lana 
turchina pesante e ricamata a mano. R’ 
mantero, ottenuto da un pezzo di pan-
no di lana rettangolare, impreziosito 
da ricami e lavorato con fili d’argento. 
Viene legato alla vita da una fascia an-
ch’essa tessuta a mano con il caratte-
ristico pettine di legno.
La cammicia o cammiscia, di cotone 
bianco e con maniche a sbuffo che ar-
rivano al gomito a cui è sovrapposto 
un manicotto aggiunto nel corso del 
‘700, periodo in cui molti costumi del 
Regno di Napoli subirono sostanziali 
modifiche. Ricamato in oro, è arricchi-
to da nastri rossi e verdi. Serve a copri-
re il braccio dal gomito al polso. Anche 
questo pezzo del costume sta ad indi-
care lo stato della donna. I due nastri 
colorati stanno ad indicare la presen-
za di una donna maritata. Il pizziglio, 
è un merletto che si mette intorno al 
collo e che fa da supporto ai fili d’oro 
e alle collane. La Spilla o spillone è un 
grosso pomo cesellato in argento. Sem-
bra originario della Bassa Ucraina. Lo 
spillone serve a reggere ulteriormente 
la mappa. Infine, Ri scarpuni sono una 

specie di sandali ottenuti dalla concia-
tura delle pelli di pecora, di vacca e di 
asino. Venivano allacciati fino al ginoc-
chio con stringhe chiamate curriuoli. 
Servivano per proteggersi dal freddo 
e dall’umidità dei boschi. L’unico tes-
suto utilizzato per confezionare questo 
costume è la lana pettinata, in quanto 
deve essere adatto al clima rigido.
Per quanto riguarda il costume ma-
schile, gli esempi più caratteristici so-
no dati dagli indumenti che venivano 
indossati giornalmente dai pastori di 
Letino. Essenzialmente il costume ma-
schile è costituito da un calzone corto 
di panno scuro, aderente e con spacchi 
laterali all’estremità e tenuti stretti al 
ginocchio con cente tricolori. La cami-
cia, di cotone bianco, quasi sempre a 
casacca e senza colletto, è ricamata sul 
davanti, ai polsi e all’attaccatura del-
le maniche. Viene allacciata sul petto 
da un nastro colorato. Sul davanti è 
chiusa da una patta alla marinara con 
una serie di bottoni metallici dorati. I 
calzettoni di lana bianca sono lavorati 
ai ferri.
Nel corso del secondo dopoguerra sono 
scomparse le pezze da piedi e i rela-
tivi scarpuni o zampitti, fatti con pelle 
di asino o di vacca. I pantaloni sono 
mantenuti alla vita da cente tricolori 
che vengono girate più volte. Completa 
l’abbigliamento il corpetto o gilet, dai 
grossi bottoni metallici dorati e ornati 
da nastri e lacci. La giacca, come il cor-
petto, è di panno lana di colore scuro, 
provvista anch’essa di bottoni e nastri.
D’inverno, quando il freddo è intenso 
e pungente, il pastore di Letino si pro-
tegge con il largo mantello a ruota, la 
cappa e con un cappello alla paesana a 
falde larghe e con cupola bassa. 
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n questo articolo propo-
niamo alcune riflessioni 
su due filastrocche tra-
mandate a Jacurso (CZ); 

in esse si fa riferimento alle norme 
alimentari di tipo rituale della Qua-
resima e della Pasqua. Oltre ai dati 
ottenuti dall’osservazione diretta, in 
particolare osservando la preparazio-
ne del dolce pasquale per eccellenza, la 
cuzzupa, per registrare le filastrocche 
è stata intervistata la signora Maria 
M., nata a Jacurso nel 1923: un vero e 
proprio tesoro vivente di tradizione 
orale. Il paese di Jacurso (614 abitanti, 
01/01/2018, Istat) afferisce alla comu-
nità montana Fossa del Lupo–Versante 
Jonico (altezza massima: 950 m. ca.), si-
tuata nella zona istmica della Calabria, 
tra il Golfo di Sant’Eufemia sul Tirreno 
e quello di Squillace sullo Jonio. Come è 
da tempo noto agli studiosi delle tradi-
zioni alimentari, l’alimentazione delle 

DOLCI
DI QUARESIMA
E DI PASQUA
IN DUE PROVERBI
DI JACURSO (CZ)

di Milena Anfosso
University of California, Los Angeles,
Centro Studi «Memorandum», Cortale (CZ)

3 - LA CUZZUPA DOPO LA COTTURA
FOTO ARCHVIO CENTRO STUDI
MEMORANDUM, CORTALE (CZ) 
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zone montane calabresi ad economia 
di tipo prettamente agricolo, come Ja-
curso, nel passato, era legata soprat-
tutto ai prodotti coltivati negli orti a 
conduzione familiare o a quelli che 
spontaneamente crescevano nei cam-
pi; era variava, e dunque era in funzio-
ne della stagione e della quantità/qua-
lità del raccolto. Come è noto, una volta 
superata la fase del bisogno primario, il 
cibo si configura come fatto culturale 
e si trasfigura al fine di veicolare de-
terminati messaggi simbolici. In par-
ticolare, nelle culture mediterranee, 
per cibo rituale si intende soprattutto 
quello delle feste comandate e delle ce-
rimonie, e contemporaneamente anche 
il modo di procurarsi, preparare e con-
sumare il cibo (Teti 1972: 221). Quello 
rituale marca il carattere di alterità 
della festa, interrompendo il monotono 
flusso della quotidianità: vedremo ora 
come variava l’alimentazione del mi-
crocosmo di Jacurso vissuto da Maria 
in concomitanza con il ciclo pasquale. 

La Quaresima, come è noto periodo di 
astinenza e digiuno prescritto dalla 
Chiesa Cattolica per sette settimane 
a partire dal Mercoledì delle Ceneri, 
cadeva in un momento invernale, tra 
febbraio e marzo. In questo periodo, il 
più freddo dell’anno, il cibo del conta-
dino delle comunità montane calabresi 
consisteva unicamente in pane otte-
nuto da farine di cereali vari, sardine 
sotto sale, cipolle, lupini, fagioli ed erbe 
spontanee. Le salsicce, le soppressate e 
gli altri derivati del maiale, che veniva 

ucciso dopo Natale, venivano appesi 
per seccarli in attesa della Pasqua. Il 
digiuno, dunque, non era imputabile al 
solo precetto religioso; questo veniva, 
in qualche modo, a giustificare e a sa-
cralizzare una reale penuria alimenta-
re (Teti 1976: 247). Maria racconta: «In 
tempo di Quaresima la vita si faceva 
dura; era passato il tempo del Carne-
vale! Dopo le soppressate, le braciole di 
carne e la gelatina di maiale del Mar-
tedì Grasso, arrivavano le Ceneri; non 
ci si cammarava più (‘non si mangiava 
più carne’) per quaranta giorni. Quante 
erbe mangiai in tempo di Quaresima, 
dopo averle raccolte nei campi, quanto 
pane e cipolla! Il solo condimento era 
l’aceto di vino, quello di uva fragola; 
ma ero fortunata perché mi piaceva». 
A conferma del racconto e quindi della 
tradizione orale, è noto nella zona un 
proverbio: 

Corajisima, pizzistorta, 			 
Chi non dassi hoḍḍia all’orta,	 	
No schiavuni a li vaṛuni,	 	 	
No crisciuni a li pontani. 

Quaresima dal muso storto,
Che non lasci neppure una foglia d’in-
salata negli orti, 
Né schiavoni lungo i rigagnoli, 
Né crescioni nei pantani. 

Con il suo arrivo, la Quaresima, imma-
ginata come una vecchia rinsecchita 
dal muso (‘becco’) storto, faceva strage 
di insalate negli orti e di erbe sponta-
nee lungo i rigagnoli e lungo i pantani, 

in quanto non c’era nient’altro da man-
giare. Maria trovava le erbe spontanee 
nei pressi dei corsi d’acqua di Jacurso, 
in particolare presso la Fontana di Cin-
que Canali, in prossimità del vecchio 
mulino ad acqua. 

Finalmente, dopo una lunga attesa du-
rata sette infinite settimane, ecco che 
arrivava la Pasqua! Nell’immaginario 
popolare tramandato da Maria, la Pa-
squa caccia via la Quaresima, rappre-
sentata da una sarda siccata, una ‘sar-
dina secca’.
Questa immagine fa contemporanea-
mente riferimento all’aspetto denutri-
to della Quaresima, vittima dei digiuni 
che essa stessa impone, e ad uno dei 
cibi concessi durante il periodo quare-
simale vale a dire le sardine sotto sale, 
economiche e di lunga conservazione. 
La Pasqua è dispensatrice di piaceri, 
nel senso che interrompe il digiuno: 
infatti, a Pasqua era concesso camma-
rarsi, si tiravano fuori le soppressate 
e le salsicce, che si accompagnavano 
con pane bianco, pasta fatta in casa e 
dolci. Soprattutto, la Pasqua distribui-
sce ai bambini le cuzzupe, indicate nel 
proverbio di Maria con un affettuoso 
diminutivo: 

L’alimentazione delle zone 
montane calabresi

era legata soprattutto
ai prodotti coltivati negli orti

a conduzione familiare

1 - PREPARAZIONE DELLA CUZZUPA
FOTO ARCHIVIO CENTRO STUDI MEMORANDUM,

CORTALE (CZ)
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Niesci tu, sarda siccata,
Mu trasu iu, la ricrijata	  		
Mu cunzulu ‘ssi zzitieṛi 
Cu ‘ssi belli cuzzupieṛi.	 		
			 
Esci fuori tu, sarda secca, 
Affinché possa entrare io,
la dispensatrice di gioia, 
Per consolare questi bambini
Con queste belle cuzzupelle. 

Nel racconto di Maria, quando era 
bambina, la cuzzupa, una specie di 
pane dolce, era il simbolo stesso della 
Pasqua. Ciò è attualmente comprensi-
bile, dal momento che allora si trattava 
di un cibo preparato apposta per diffe-
renziare, dal punto di vista alimentare, 
la Pasqua dagli altri giorni e dalle altre 
festività. All’impasto base di farina, di 
lievito madre e di acqua, si aggiunge-
vano altri ingredienti per distinguerlo 
dai pani quotidiani: zucchero, uova, lat-
te e olio (foto 1). La preparazione aveva 
luogo il Sabato Santo per permettere la 
lievitazione e poter consumare il gior-
no di Pasqua le cuzzupe fragranti. Per 
quanto riguarda la varietà delle forme, 
Maria commenta: «Quanto erano belle 
quelle cuzzupe! Ne ho ancora l’odore 

nelle narici. Si potevano fare di forme 
diverse, a ciambelle rotonde (foto 2), 
o lunghe e intrecciate, ma soprattutto, 
quello che non doveva mai mancare, 
era l’uovo incastonato: si metteva a 
crudo sulla cuzzupa, e lo si fermava 
con una croce fatta con due striscioline 
di pasta, poi cuoceva insieme con l’im-
pasto (foto 3)». Per quanto riguarda 
l’uovo in quanto motivo decorativo dei 
dolci pasquali, usanza diffusa nel Me-
diterraneo dalla Spagna (Galanti 1958: 
27) alla Grecia (Palmeri 2007: 14), è 
stato considerato come un simbolo 
di rinascita primaverile della natura 
e, in senso cristiano, di resurrezione 
(Pignattelli 2004). Invece, per quanto 
riguarda l’etimologia del termine cuz-
zupa, è stata suggerita da Rohlfs (1964: 
273) una derivazione da un termine 
dialettale neo-greco, koútsoupon, let-
teralmente ‘frutto del carrubo’; si trat-
ta di una problematica glottologica da 
trattare in ambito specialistico. 

In questa sede prevalentemente divul-
gativa, in pratica, si è tentato di offrire 
soltanto un piccolo tassello per rico-
struire il grande mosaico della cultura 
folklorica calabrese. Si è voluto altresì 
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rendere omaggio alla testimonianza 
di una delle ultime esponenti di quel 
sapere orale ed empirico, definito de li 
antichi, e al suo microcosmo natale, la 
comunità di Jacurso. Come spesso rife-
risce Maria, «a palora ti vene quandu 
’nc’è l’occasiuoni» (la parola ti viene 
quando si presenta l’occasione). Già 
Lombardi Satriani (2008 [1913]: 19) 
aveva osservato acutamente: «Riesce, 
poi, difficile, voler sapere da un conta-
dino una serie di proverbi, e però biso-
gna stare accorti, sentendone uno, di 
scriverlo sovra apposito taccuino, on-
de non sfugga dalla mente». Per questo 
motivo, stare in compagnia di Maria è 
sempre una sfida, dal momento che 
i proverbi, le filastrocche, i racconti, 
possono affiorare alla sua mente in 
maniera del tutto inaspettata, riportati 
alla luce da una connessione inattesa, 
da una situazione, da un istante rivela-
tore, agile ponte tra il tempo presente 
e quello della memoria. Un patrimonio 
dal valore inestimabile da conservare 
e comunque da tramandare. 

2 - LA CUZZUPA VIENE MODELLATA 
IN FORMA CIRCOLARE, 

ORNATA CON UN UOVO E INTAGLIATA
FOTO ARCHIVIO CENTRO STUDI 
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ra gli aspetti maggiormen-
te caratterizzanti i fenome-
ni culturali, quello alimen-
tare occupa oggi un posto 

di assoluto rilievo a seguito dei muta-
menti indotti dai processi di globaliz-
zazione in cui storie, linguaggi e sce-
nari culinari si impongono, a più livelli, 
ora quali dispositivi salvifici per nuo-

ve tribù alimentari (Cfr. Niola 2015), 
ora quali potenti marcatori/invento-
ri di identità locali e “mediterranee” 
(cfr. Teti 1999, 2015; Moro 2014). In ta-
le panorama gastro-anomico (Fischler 
1979) proliferante di variegate quan-
to improbabili “cibologie”, il valore sa-
crale delle cucine festive tradiziona-
li, invece, sembra porsi nel segno del-
la continuità, della permanenza, del ra-
dicamento. In vaste aree del Sud Ita-
lia e in Sicilia, riti e simboli alimentari 
testimoniano diffusamente la vitalità 
del rapporto comunità/divinità reite-

di Antonino Frenda

T

PANI E FESTE
DI SAN CALOGERO
NEL NISSENO

1 - IMMAGINE DEVOTA DI SAN CALOGERO
COLLEZIONE PRIVATA A. FRENDA

2 - CAMPOFRANCO, FESTA DI SAN CALOGERO:
DEVOTI OFFRONO PUPU VOTIVO ANATOMORFO
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rato in specifiche occasioni cerimonia-
li: tra queste, le offerte di dolci e pani 
votivi manipolati e consumati in ono-
re dei Santi continuano, di fatto, a ri-
confermare appartenenze, a rievocare 
memorie individuali e collettive, a rin-
saldare alleanze tra devoti e entità tra-
scendenti. Oggetto di conclamate e si-
stematiche indagini sul terreno, (Ruffi-

no 1995; Giallombardo 2003; Giallom-
bardo, Bonanzinga 2011) il panorama 
festivo siciliano riconferma il ruolo as-
siologico del pane cerimoniale (Buttit-
ta, Cusumano 1991) che periodicamen-
te scandisce le alternanze tra presen-
za/assenza, vivi/morti, povertà/ab-
bondanza, salute/malattia. Forme pa-
radigmatiche del tempo festivo, consu-

mati con e per i Santi in contesti spes-
so confliggenti rispetto alle narrazio-
ni turistico-enogastronomiche locali, i 
donativi profusi in grano e pani ex vo-
to connòtano, tra maggio e settembre, 
gli apparati delle feste del SS. Crocifis-
so a Belice (Cl), Sant’Alessandro a Bar-
rafranca (En) e le celebrazioni estive di 
San Giovanni/San Calogero (Buttitta I. 
E. 2006, 2012, 2013). Al Crocifisso e ai 
Santi taumaturghi, garanti del corpo e 
delle messi, i devoti modellano e offro-
no veri e propri “corpi di pane” raffigu-
ranti ora il Santo o più frequentemen-
te le parti guarite (braccia, testa, gam-
be) se non l’intero corpo del devoto co-
me attestano, in maniera preminente, 
le feste di San Calogero Eremita in area 
agrigentina e nissena. In tal senso, le 
implicazioni devozionali e votivo-tera-
peutiche insistenti tra ciclo cerealico-
lo e culto dei Santi in Sicilia emergono 
con particolare forza nei riti e nelle fe-
ste di San Calogero (Frenda 2016: 168-
179). Figura di santità complessa, esi-
to di stratificate vicende agiografiche 
e storico-religiose, raffigurato di colo-
re nero nell’iconografia (fig. 1) e nel-
la statuaria per una presunta prove-
nienza “africana” (oggi ricontestualiz-
zata dalla Diocesi agrigentina nell’am-
bito delle politiche di accoglienza dei 
migranti), culti e cerimonie calogeria-
ne presentano in realtà i tratti di una 
“grande festa” agraria come si evin-
ce dalle scadenze festive correlate al-
la mietitura/trebbiatura (giugno-ago-
sto), dal grano e dai pani votivi offer-
ti alla potentia del Santo Taumaturgo. 
A ciò fa puntuale riferimento un clima 
festivo impregnato di credenze e pra-
tiche terapeutico-miracolistiche, pro-
tezioni da carestie e terremoti, mieti-
ture portentose e corse/questue effet-

3 - CAMPOFRANCO, FESTA DI SAN CALOGERO:
A NUSCIUTA (USCITA) DEL SANTO

FOTO A. FRENDA
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tuate in illo tempore dove San Calogero 
“suda” durante la raccolta del pane per 
la guarigione degli appestati e ancora 
pani lanciati durante le processioni e 
altri offerti in forma di braccia, gam-
be, teste, mani o dell’intero corpo del 
devoto nell’Agrigentino (Agrigento, Na-
ro, Porto Empedocle, Realmonte) e nel 
Nisseno (Sutera, Montedoro, Milena e 
Campofranco nello specifico). In area 
nissena, ove appaiono ancora tangibi-
li i segni e le testimonianze di specifi-

che vicende storico-produttive (su tut-
te, la polarità cerealicolo/zolfifera che 
ha interessato l’area sino a un recente 
passato) e culturali (edicole votive de-
dicate al Santo disseminate nelle cam-
pagne, un tempo mete di frequenti pel-
legrinaggi), la cospicua presenza di pa-
ni votivi anatomorfi (pupi, m’raculi) of-
ferti al Santo Eremita tra giugno e set-
tembre assume tratti rilevanti.
A Montedoro e Bompensiere il 18 giu-
gno permane l’uso di benedire pani 

raffiguranti membra umane ma anche 
il bastone, la corona e la palma. A Mus-
someli, l’ultima domenica di agosto, 
San Calogero viene condotto in proces-
sione e in tale occasione viene allestita 
una tavolata antistante la Chiesa ove 
si offrono i m’braculi (miracoli), pani 
anatomorfi impastati e modellati dalle 
donne dei quartieri. A Sutera il culto di 
San Calogero, recentemente introdot-
to nel calendario cerimoniale locale, si 
svolge in gennaio con una processione 
in ricordo del terremoto e, a settembre, 
con la festa caratterizzata dall’offerta 
di pani votivi (prummisioni) distribui-
ti in Chiesa (Caravello, Romano 2006: 
124-127). Tale schema risulta, per cer-
ti aspetti, analogo al modello festivo 
della vicina Campofranco, largamente 
percepito dai fedeli del circondario co-
me la festa calogeriana per eccellenza. 
Essa si articola in due momenti proces-
sionali a gennaio (San Caloieru poviru) 
e l’ultima domenica di luglio (San Calo-
ieru riccu), in cui devoti/e di Acquaviva 
Platani, Mussomeli, Sutera, Montedoro 
e Milena trasportano, in voto, (prum-
misioni) presso il Santuario, pani voti-
vi, raffiguranti San Calogero o l’intero 
corpo del devoto, pani che talora rag-

5 - CAMPOFRANCO, FESTA DI SAN CALOGERO:
PORTATORE SPEZZA (SPIANNA) PUPU VOTIVO

PER DISTRIBUIRLO AI DEVOTI
FOTO A. FRENDA
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4 - CAMPOFRANCO, FESTA DI SAN CALOGERO:
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giungono anche i 2 mt. di lunghezza in 
base alla “potenza” del miracolo com-
piuto (foto 2). A Campofranco, l’ultima 
domenica di luglio, il fercolo esce dal 
Santuario (foto 3) e deposto al centro 
della piazza antistante per spianniri 
(spartire) i pupi di pane appositamente 
tagliati dai portatori con coltelli e di-
stribuiti collettivamente (foto 4-5). La 
processione riparte e numerose sono 
le soste (pusati) dove i devoti offrono 
decine di pupi ai portatori i quali so-
no i soli riconosciuti dalla comunità 
ad accostare il pane al Santo per poi 
tagliarlo, frammentarlo e distribuirlo 
(foto 6). Tale aspetto ritualizzato di ab-
bondanza/redistribuzione alimentare 
e ostentazione virile viene supporta-
to da alcuni anni dalla “Pro-Loco di 
Campofranco” al fine di promuovere 
le tradizioni alimentari e contadine del 
territorio in cui i pupi di pane, dispo-
sti presso un apposito stand, vengono 
distribuiti ai visitatori alla fine della 
festa (foto 7). Questo “supporto” non 
ha però modificato le modalità con cui 
si svolgono le offerte ove i portatori 
prendono e manipolano i pupi, li acco-
stano al Santo e li spiannanu comu sa 
fattu siampri! (li distribuiscono come 
si è fatto sempre!). Tale testimonianza, 
più volte riferita dai portatori, trova 
esplicita e reiterata conferma per tut-

to l’iter processionale sino al rientro al 
Santuario del Santo intorno alle 24:00. 
A prima prummisa è lu pani (la promes-
sa più importante è il pane) ripetono 
i fedeli convenuti a Campofranco che 
durante la festa condividono anzitutto 
una prassi votivo-alimentare consoli-
data e altamente formalizzata. I pani 
calogeriani di area nissena, e quello di 
Campofranco nello specifico, si esplici-
tano pertanto quale pani altri rispetto 
ai processi di tipicizzazione osservabili 
in analoghi, e non meno significativi, 
contesti festivi siciliani. L’alterità di 
“questo” pane risiede infatti nelle sue 
dinamiche, immediatamente leggibili 
e ritualmente codificate, di scorpora-
zione/incorporazione festiva che, pur 
evocando suggestivi rimandi extra-
folklorici alle vicende agrario-funebri 
del Mediterraneo Antico o alla simbo-
logia eucaristica di ascendenza paolina 
(1 Cor. 16,17), rivelano un corpo a cor-
po con il Santo (Cusumano 2017) nelle 
forme di un sacro pasto ove transitare 
la frammentazione del caos corporeo 
ed esistenziale verso la reintegrazio-
ne in un rinnovato cosmos oggi, più di 
ieri, insidiato impercettibili apocalissi 
alimentari e culturali.
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a ballata «Cardoleda», 
variante della più nota 
«viddhaneddha» reggina, 
secondo una consolidata 

tradizione orale, testimonierebbe deri-
vazioni dall’antica cultura della Magna 
Grecia abbastanza presente nell’area 
grecanica dell’entroterra aspromonta-
no. Pertanto, «a Cardoleda» potrebbe 
avere origini da ricercare nelle lonta-

ne radici della danza dionisiaca greca. 
Attualmente osservando l’esecuzione 
coreutica di questo ballo è possibile 
notare come i danzatori si lasciano 
trascinare, abbandonandosi sponta-
neamente al ritmo; infatti, la danza 
assume un significato simbolico libe-
ratorio-comunicativo in cui emergono 
le forme e i passi coreutici di antichi 
rituali; è probabile che essi siano esi-
ti del forte processo di acculturazio-
ne realizzato in Calabria e nell’Italia 
Meridionale dalla Grecia antica. Que-
sti influssi potrebbero essere meglio 
verificati e dimostrati con un’attenta 

di Franco Fedele
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analisi comparativa delle forme coreu-
tiche presenti nei reperti ceramici gre-
ci conservati nei musei; altri risconti 
potrebbero essere condotti nei testi 
letterari in cui vengono descritte le 
tradizioni coreutiche.
In tutti casi, in un contesto popolare 
a noi più recente, sulla base delle te-
stimonianze degli anziani, il ballo a 
Cardeto si svolgeva soprattutto all’in-
terno delle abitazioni. I motivi di tale 
scelta erano i più vari; in generale, si 
trattava di fidanzamenti, di matrimoni, 
di battesimi e di altre ricorrenze festi-
ve annuali o familiari. In queste occa-
sioni, la porta di casa veniva lasciata 
aperta; ciò costituiva segno che tutti 
potevano partecipare. Quando questo 
non era consentito avveniva che «u 
sonu» era privato. Ciò avveniva con la 
porta chiusa, prima che iniziassero le 
danze; nessuno, nemmeno i parenti, 
poteva accedere alla sala dove si bal-
lava. Si dava inizio alle danze non pri-
ma che i musicisti avessero fatto una 
buona scorta di vino. U Mastru i ballu 
(il maestro di ballo), uomo della forte 

personalità e dall’occhio arguto, faciva 
rota, predisponeva il «cerchio» per bal-
lare e «cacciava» (invitava) la donna e 
i ballerini (i primi chi primi); in tale 
operazione organizzativa, era un’offesa 
per chi si sentiva scartato. Il presun-
to offeso esclamava con voce tonante 
«fermu u sonu»! (fermate la musica).
La reazione del «maestro di ballo» 
era immediata, (tagghiava u sonu) so-
spendeva le musiche. Dopo complessi 
e quasi inutili chiarimenti tra i bal-
lerini, spesso non si trova un punto 
d’accordo; quindi, si arrivare a darsela 
( jasavanu) con i bastoni. Il primo colpo 
era rivolto al piccolo lume (a lumera) 
che spegnendosi lasciava tutti nel buio 
più profondo dove venivano inferte 
bastonate da tutte le parti (tiringhiti 
e tiritanghete). Quando non si verifica-
vano questi scontri il ballo procedeva 
gioiosamente con intervalli di canti 
durante i quali avvenivano abbondanti 
libagioni di vino fino a quando, stanchi 
si concludeva la festa. 
«U Mastru i ballu», quindi, con molta di-
screzione, doveva dirigere il ballo sen-

za avvantaggiare nessuno. In quanto 
conosceva tutto di tutti evitava di invi-
tare acerrimi nemici durante la danza; 
cercava, invece, di far ballare giovani 
che avessero adocchiato ( jettatu l’oc-
chiu) una bella ragazza.
U Mastru dava così l’opportunità al 
pretendente di ballare con la ragazza 
adocchiata; però, questo risultato non 
si verificava prima che «u patruni da 
fimmina», ovvero chi accompagnava la 
ragazza avesse dato il consenso. Solo 
dopo l’approvazione e lo scambio cor-
diale di un accenno d’inchino dei due 
accompagnatori garanti, i «promes-
si» potevano ballare. In diversi casi, 
la ragazza invitata al ballo, spesso 
adottava diverse strategie definibili 
di tipo rituale. Con le mani ai fianchi 
(in fianchettu) esaltava le sue forme; 
sollevando di poco la gonna suscita-
va l’attenzione del suo pretendente. Il 
contatto avveniva quando, nella figura 
coreutica del ballo, il ballerino stando 
inginocchiato faceva girare in torno 
la compagna sollevandone la gonna. 
Questa figura di ballo provocava tra gli 

IL GRUPPO ASPRUMUNTI (1922), NELLA SFILATA
DEL 1960 A REGGIO CALABRIA NEL CORSO

GARIBALDI IN OCCASIONE DELLA
FESTA DELLA MADONNA DELLA CONSOLAZIONE
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astanti applausi e schiocchi di dita che 
accompagnavano il ritmo della musica. 
Durante il ballo delle giovani coppie si 
era soliti pronunciare frasi allusive co-
me: «Ballunu lu palumbu e la palumba. 
Parùnu figghi di na sula mamma» (Bal-
lano il colombo e la colomba. Sembrano 
figli di un’unica mamma). Oppure: «Vi-
va a cu balla»! (Viva chi balla!).
Era sempre «U Mastru» che con una 
semplice esclamazione ordinava «fora 
u primu»! In questo modo, venivano 
sciolte le coppie; quindi, il primo che 
era stato chiamato a ballare lasciava 
il posto u Mastru, che dopo un breve 
giro di tarantella chiamava un altro 
giovane per ballare. Potevano così 
formarsi coppie miste. Questa situa-
zione determinava una vera sfida di 
ballo fra i due ragazzi. Essi assumeva-
no aspetti spavaldi; le dita della mano 
nell’immaginario simulavano la lama 
di un coltello a forma di mezza luna; i 

lacardoledaballopopolarecalabrese

DOMENICO FEDELE CON IL GRUPPO
ASPRUMUNTI DAL PREFETTO

DI REGGIO CALABRIA NEL 1963

DOMENICO FEDELE CHE, NEL 1963,
SI ESIBISCE NELLA FESTA PATRONALE

DI REGGIO CALABRIA
(MADONNA DELLA CONSOLAZIONE)

due ballerini nelle posture coreutiche 
con gesti mirati si schernivano (scher-
miavunu). Dopo questa fase i due con-
tendenti “combattevano” con un passo 
di danza detto suprappedi; si tratta di 
un genere di passo che necessitava 
un’energetica abilità per la particola-
re forza sprigionata dalle gambe; av-
veniva talvolta che venissero spaccati 
(schiancava) i solai di castagno delle 
abitazioni. Durante la frenetica danza 
il ballerino rivale poteva essere blocca-
to da «u Mastru» che esclamava: «Fer-
mu l’omu!» (fermo l’uomo); quindi, il 
ballerino si fermava e attendeva che il 

Mastru ordinasse di riprendere il ballo. 
Tutto l’apparato rituale consolidava il 
ruolo di supremazia del Mastru du bal-
lu e in questo modo si imponeva l’im-
portante funzione sociale e simbolica 
del suo controllo sulla lotta coreutica, 
espressa attraverso le regole rigide del 
ballo, nelle quali il coltello è proposto 
tramite la simbologia delle dita e non 
in modo reale. 
Capu Bastuni, così veniva comune-
mente chiamato u Mastru i ballu, ave-
va il compito di invitare i ballerini che 
adottavano lo stesso ritmo di danza e 
coloro che ballavano meglio (supra i 
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ciuramedi) al suono delle zampogne. 
È un ballo più puntato, eseguito in 
modo adagio e misurato. Invece, altri 
preferivano muoversi freneticamente 
al suono rapido dell’organetto, con lo 
stile a furiota; c’erano anche quelli che 
sceglievano di ballare a pedi i canzuni. 
Durante i balli c’erano i canti di sdegnu 
e d’amuri.
Erano particolari per forza interpreta-
tiva molto drammatica; spesso risuo-

navano, nelle serenate, nel cuore della 
notte, l’ungo l’intera vallata di Sant’A-
gata. Concluse le danze veniva eseguito 
un breve stornello dedicato ai suona-
tori: «E dici la me canzuna vera e bona 
ringrazio l’organettu e cu lu sona»
Nell’arco dell’anno erano diverse le 
occasioni che si presentavano per 
mettere mano agli strumenti: duran-
te la mietitura, la vendemmia o altri 
momenti delle pause stagionali delle 

principali attività agropastorali; il 
ballo fungeva da intermezzo, allietan-
do le fatiche delle giornate lavorative. 
Ma era durante le ricorrenze festive 
che il popolo di Cardeto si riversava a 
ballare in piazza e per le strade. Sono 
numerose le testimonianze famose, fra 
cui quelle del noto scrittore Corrado 
Alvaro.
Tuttavia, al di là delle importanti do-
cumentazioni condotte dagli studiosi, 
rimangono vitali, nella mente del-
le comunità aspromontane, i cortei 
d’accompagnamento processionale 
eseguiti dai fedeli per promessa o per 
sciogliere voti verso la Madonna della 
Consolazione. Ancora oggi molti reggi-
ni ricordano con rimpianto gli insupe-
rabili ballerini di Cardeto, che durante 
a festa i riggiu venivano accolto a piaz-
za Carmine gremita di gente.
Oggi, anche se il gruppo folk, per ovvie 
ragioni di spettacolo si esprime preva-
lentemente in coro, durante gli spetta-
coli non manca esecuzione di balli co-
me fora u primu che si riallacciano alla 
tradizione del passato. Attualmente, 
infatti, per conservare il patrimonio 
coreutico di Cardeto è stato necessario 
introdurre motivi ed elementi coreo-
grafici dell’antica tradizione (bumbu-
ledi, panaredi, etc.), che arricchissero 
l’aspetto delle danze del passato. Ma 
più di ogni altro aspetto rimangono 
vitali i passi dei ballerini che, di fatto, 
costituiscono simboli che rimandano 
alle lontane origini coreutiche delle 
menadi e dei satiri dionisiaci.

FRANCO FEDELE ANNO 1990
IN UNA SFILATA
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amminando per le antiche 
strade di Larino si viene 
travolti da forti profumi e 
intense emozioni fatte di 

amore, rispetto, cultura e tradizione. 
Ad ogni passo ci si ritrova immersi in 
una realtà quasi dimenticata, perché 
sostituita da un mondo frenetico e 
sempre più virtuale. Le tradizioni la-

rinesi entrano nel cuore di chi le vive e 
restano impresse nella memoria. 
Quel che rende affascinante ancora 
oggi la cultura larinese è l’origine con-
tadina espressa nella festa dedicata a 
San Pardo. Si tratta di una festa che 
rappresenta un chiaro simbolo dell’ap-
partenenza dei cittadini ad una mille-
naria cultura agro-pastorale legata al 
periodico ciclo della natura. Il santo 
patrono di Larino si festeggia alla fine 
del mese di maggio, nei giorni 24, 25, 
26 e 27. La prima celebrazione avvie-
ne nel pomeriggio del giorno 24 che 

LA FESTA
DI SAN PARDO
TRA CUORE
E TRADIZIONE 

C

di Annalisa Martinelli
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inizia con la benedizione degli animali 
presso la “Fonte di San Pardo”. Il cor-
teo processionale è seguito dall’intera 
cittadina e a capo del corteo si trova-
no i sacerdoti e il Vescovo. Oltre 120 
carri trainati da buoi, mucche, vitellini 
e pecore sfilano per le vie della città 
frentana. 
Fino agli inizi dell’Ottocento, a Larino 
era prevista una corsa dei carri guidati 
dai buoi, trasformatasi poi in una sem-
plice sfilata, a seguito di un incidente. 
In altre località del basso Molise, in-
vece, questa tradizione della corsa è 
ancora molto seguita. 
Ogni anno, con devozione e passione, 
gli abitanti del posto decorano i carri 
con fiori, nastri e ghirlande rendendoli 
unici ed originali. Un altro accadimen-
to molto curioso è quello del giorno 25 
maggio.
A quanto pare, la credenza popolare 
vuole che San Pardo mandi, in modo 
del tutto simbolico, un invito a tutti gli 
altri Santi affinché essi lo raggiungano 
nella Basilica Cattedrale di Santa Ma-
ria Assunta e di San Pardo. Le statue 
vengono quindi prelevate e deposte 
all’interno della suddetta cattedrale. 
Nel pomeriggio viene prelevata an-
che la statua di San Primiano, co-pa-
trono della città, la cui cappella sorge 
su un’antica basilica paleocristiana 
all’interno del cimitero. Come richiede 
la tradizione, anch’essa verrà disposta 
nella cattedrale. 
Il giorno più sentito da tutti i fedeli 
è però quello del 26 maggio, poiché 
si ricorda la traslazione delle spoglie 
mortali di San Pardo giunte a Larino 
proprio in questo giorno, nel lontano 
842 d. C. Le strade del centro storico 
vengono sommerse da cittadini e turi-
sti, accompagnati dai carri in un corteo 
lungo oltre due chilometri che accom-
pagna le reliquie e il simulacro di San 
Pardo e degli altri santi. La mattina del 
27 maggio, invece, con tutti i carri a se-
guito, i fedeli riaccompagnano, insieme 
a San Pardo, il co-patrono della città 
San Primiano nella sua dimora. Il cor-
teo dovrà raggiungere, anche stavolta, 
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la parte alta di Larino. Anche le statue 
degli altri santi che hanno partecipato 
al corteo vengono riaccompagnate nel-
le loro chiese. È una festa piena di colo-
ri che profuma di tradizioni e di amore 
per la propria terra natia. Ogni corteo 
si protrae fino a tarda sera e le luci dei 
carretti si fondono con le luminarie 
poste lungo le strade dando vita ad 
un’atmosfera magica e quasi surreale. 
Per mantenere viva e continua la tradi-
zione i “carrieri” hanno fondato un’as-
sociazione (La Pia Associazione dei 
Carrieri di San Pardo).
Ogni famiglia allestisce il proprio car-
ro per riconoscenza, devozione o per 
esprimere gratitudine per una grazia 
ricevuta. I carri sono tramandati di pa-
dre in figlio e ve ne sono alcuni esem-
plari davvero molto antichi. Sono tutti 
realizzati in legno e necessitano di par-

ticolare cura, per questo sono custoditi 
con molta attenzione dai proprietari. 
Di solito, sono gli uomini ad occuparsi 
della manutenzione e della conserva-
zione dei carretti, nonché della cura 
degli animali che li trainano. Ogni car-
ro espone l’icona del santo e la scrit-
ta “W San Pardo” che viene ricamata 
o intagliata nel legno. Alle donne è 
invece assegnato il compito di prepa-
rare banchetti e di allestire con cura i 
carri. Ognuno di questi viene decorato 
con pigne, fiori di carta crespa, stoffe e 
merletti. I fiori, di colori diversi, rende-
ranno il carro unico e allegro, insieme 
ai bambini che viaggeranno a bordo di 
esso durante le processioni. 
I cortei sono accompagnati dal tipico 
canto “La Laudata”, intonato appunto 
dai carrieri del luogo. Ciò esprime una 
profonda devozione dei cittadini ver-

so i santi patroni. Nella Laudata di San 
Pardo troviamo chiari riferimenti al ri-
sveglio della natura poiché la bella sta-
gione è accolta con gioia da chi vive del 
raccolto della terra. Queste particolari 
feste, che animano tutt’oggi il basso 
Molise tra la fine di aprile e gli inizi di 
giugno, stanno lì proprio a ricordare il 
periodo in cui, in tempi ormai lontani, 
avveniva lo spostamento degli anima-
li che dalla pianura ritornavano sulle 
montagne.
Ciò che più colpisce è il profondo lega-
me e il grande rispetto che i larinesi 
hanno nei confronti del proprio terri-
torio e per la natura che li circonda. I 
buoi, l’ulivo, il carro agricolo e i fiori 
simboleggiano il risveglio della terra e 
il ritorno alle proprie origini. Larino è 
un posto che ti entra nel cuore, un luo-
go dove si possono riscoprire antichi 
legami e vecchie tradizioni che forse 
abbiamo tutti un po’ dimenticato. 
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di Andrea Simonetta

l 31 gennaio di quest’anno, 
a Catanzaro, si è costituito 
il «Polo DiCultHer Scuole 
Calabria ON THE ROAD» 

che si pone l’obiettivo di interessar-
si dei processi e sistemi formativi in 
Calabria; hanno aderito all’iniziativa 
diverse istituzioni tra le quali il Co-
mitato Regionale F.I.T.P. che ha siglato 
il protocollo di collaborazione. In tale 
quadro d’intesa, si è tenuto in data 7 
giugno 2018 alle ore 15.00, presso l’Uf-
ficio Scolastico Regionale di Catanza-
ro, il primo incontro tra i partner del 
Polo. Erano presenti: Filippo Antonio 
Capellupo presidente UNPLI, Tino Pi-
gliese Presidente IBIMUS, Salvatore 
Garro referente nazionale rapporti 

interistituzionali AICA, Renato Mara-
fioti presidente regionale Calabria AI-
CA, Andrea Simonetta vice presidente 
Comitato Regionale F.I.T.P. Calabria. 
Hanno partecipato in videoconferen-
za: Carmine Marinucci Segretario 
generale Rete DiCultHer, Giovanni Pi-
scolla​ Stati Generali dell’Innovazione 
- Coordinatore Innovazione per Scuo-
le ed Enti Locali, Claus Witfelt docente 
Danese del liceo Gymnasium Ørestad 
Copenaghen, Vincenzo Guida docente 
comitato regionale USR docenti Rete 
DiCultHer, Francesco Ventura docente 
del comitato regionale USR docenti Re-
te DiCultHer, Rosanna Callipari docen-
te del Comitato, Claudia Aprigliano li-
quirizia Amarelli, Antonella Gernunzio 

referente ASP KR, Lucia Abiuso Ufficio 
Scolastico Regionale, Giulio Benincasa 
Ufficio Scolastico Regionale.
Nella riunione, gli argomenti più im-
portanti trattati, hanno riguardato 
problemi di competenza dei diversi 
partner: tutela del patrimonio cultu-
rale; percorsi di digitalizzazione per 
la promozione della tutela del patri-
monio culturale; formazione docen-
ti e studenti; percorsi riguardanti 
imprenditoria digitale; percorsi di 
benessere nei parchi archeologici.
Dopo un’esaustiva presentazione da 
parte di Lucia Abiuso dell’Ufficio Scola-
stico Regionale, ha preso la parola Car-
mine Marinucci, Segretario generale 
Rete DiCultHer, il quale ha illustrato gli 

INCONTRO PARTNER
«POLO DICULTHER SCUOLE
CALABRIA ON THE ROAD»

I
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«

LA PASTIERA

obiettivi del «Polo DiCultHer». Egli ha 
chiarito che tramite il sistema Polo si 
intende costituire una Rete di partner 
altamente formati nelle varie temati-
che, prima sinteticamente accennate, 
che dovrebbero essere da supporto 
importante alle attività scolastiche. 
Tale obiettivo, ha precisato Carmine 
Marinucci, dovrà essere particolar-
mente importante, affinché in ogni 
scuola i ragazzi studino, conoscano e 
valorizzino le identità del proprio ter-
ritorio. Bisogna, infatti, far conoscere 
agli studenti le differenze culturali che 
contraddistinguono le diverse regioni 
italiane. Inoltre, il Segretario Generale 
della Rete DiCultHer ha precisato che 
necessario abituare i ragazzi a produr-
re documentazioni della propria realtà 
socio-culturale, utilizzando le attuali 
tecnologie. Tali documentazioni, dopo 
un’attenta valutazione, devranno es-
sere condivise attraverso la Rete Di-
CultHer a tutela e valorizzazione dei 
diversi patrimoni culturali. 
Su tali istanze si è sviluppato un ampio 
dibattito nel quale sono state formula-
te interessanti proposte. Nello specifi-
co, il rappresentante del Comitato Re-
gionale F.I.T.P. Calabria, dopo i dovero-
si ringraziamenti, ha comunicato agli 
altri partner che gli obiettivi del Polo 
sono, da tempo, in perfetta sintonia 
con quelli e con l’operato della F.I.T.P.; 
da anni, su tutto il territorio nazionale, 
la Federazione è impegnata nella tute-
la, valorizzazione e divulgazione del 
patrimonio etno-antropologico delle 
regioni italiane e ovviamente anche 
delle culture popolari calabresi.
Inoltre, per esempio, è stato precisato, 
tale impegno è riscontrabile nell’orga-
nizzazione di eventi, di rassegne su do-
cumentari etnografici e, in particolare, 
con la redazione e pubblicazione della 
rivista bimestrale «Il Folklore d’Italia» 

riconosciuta dal MIUR, dal MIBACT e 
inserita nel data base del CINECA co-
me periodico scientifico del settore M/
DEA01. Tutto questo risultato è stato 
possibile in quanto le attività della 
F.I.T.P. sono indirizzate e seguite da 
una Consulta Scientifica, nella quale 
sono presenti professori afferenti a 
diverse università italiane. 
A conclusione della riunione, al fine 
di arrivare a proposte operative, so-
no stati presentati alcuni progetti che 
hanno coinvolto diverse scuole della 
provincia di Catanzaro riguardan-
ti la tutela del patrimonio culturale 
immateriale; in tale quadro, sul pia-
no della sperimentazione didattica, è 
stata introdotta nelle scuole primarie 
l’Antropologia Visuale. Inoltre, tutte 
le attività sono state positivamente 
giudicate tanto da costituire punto di 
partenza per il futuro del Polo. Infine, 
Giulio Benincasa dell’Ufficio Scolastico 
Regionale ha assunto l’impegno di re-
censire, prima dell’apertura del nuovo 
anno scolastico, tutti i progetti PON 
presentati dalle scuole calabresi e già 
finanziati; l’intento sarebbe quello di 
verificare se sia possibile proporre alle 
scuole la collaborazione, nelle diverse 
discipline, con i partner del Polo. Tutto 
ciò costituirebbe in interessante op-
portunità per le associazioni e gli Enti 
che hanno sottoscritto l’accordo, ma 
soprattutto potrebbe significare un 
cambiamento di rotta nell’ambito della 
progettazione PON delle scuole.

A questo punto è opportuna una sem-
plice considerazione sull’adesione 
della F.I.T.P. Calabria all’iniziativa che 
potrebbe essere assunta anche da al-
tri Comitati regionali; in pratica, quel-
lo calabrese diventa corresponsabile e 
soprattutto “protagonista” trainante 
di un progetto di alto valore per signi-
ficato culturale e didattico. Infatti, i 
Gruppi affiliati, nel rispetto delle linee 
suggerite nel protocollo a collaborare 
con gli Istituti Scolastici per suggerire 
e realizzare progetti, inseriti nel PON, 
dovranno essere in grado di coniugare 
la ricerca e la conoscenza dei patrimo-
ni culturali locali e l’utilizzo delle nuo-
ve tecnologie. 
Sono garanti dell’accordo le seguenti 
istituzioni con i relativi responsabili: 
l’Ufficio Scolastico Regionale, con il 
dottor Benincasa e la dott.ssa Abiuso, 
l’UNPLI, con il dott. Capellupo e lo stes-
so dott. Carmine Marinucci, Segretario 
Generale della Rete DiCultHer. È op-
portuno precisare che il protocollo, su 
altri versanti, ha già dato ottimi risul-
tati in quanto il Comune di Catanzaro, 
rappresentato dal Dirigente dell’Ufficio 
Cultura, Franco Megna (tra l’altro, Se-
gretario Generale della F.I.T.P) e l’Uffi-
cio Scolastico Regionale, rappresentato 
da Giulio Benincasa, hanno fatto “rete” 
nella progettazione di un grande even-
to espositivo «ESCHER, LA CALABRIA, 
IL MITO» che sarà allestito nel capo-
luogo calabrese nel prossimo mese di 
Dicembre.
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a rapida alternanza di 
categorie ist ituzionali 
che spesso trascurano il 
passato senza prendersi 

cura di trasmetterlo alle presenti e 
successive generazioni, conduce irri-

mediabilmente alla perdita dei ricordi 
e, quindi, all’oblio. Le manifestazio-
ni legate alla diffusione della cultura 
tradizionale mantengono, all’interno 
delle proprie specificità, varie forme 
legate a fenomeni collettivi e indivi-
duali definibili di cultura immateria-
le, ma anche fatti che si collocano nei 
prodotti materiale della cultura, quali 
per esempio i manufatti dell’artigiano 
domestico e quelli dell’artigianato dei 

mestieri. Queste manifestazioni, che 
si svolgono in numerose comunità lo-
cali, si caratterizzano per particolari e 
specifici aspetti; pertanto, ogni collet-
tività presenta distinte e differenziate 
espressioni. Quindi, al fine di potere 
salvaguardare le peculiarità esistenti 
in ogni piccola comunità e zona, pa-
trimonio per lo più indifeso e in via di 
estinzione, è indispensabile che i gio-
vani vengano incentivati a riflettere 

FOLKATANÈ 
1° RADUNO DEI GRUPPI FOLKLORICI 

GIOVANILI SICILIANI DELLA F.I.T.P.

di Tobia Rinaldo

L

GRUPPO FOLKLORICO A MUSETTA
FOTO SERENA RUSSO
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sul passato e sulla necessità di proce-
dere ad azioni indirizzate alla conser-
vazione, alla tutela e divulgazione del 
patrimonio delle culture popolari.
Allo scopo di riproporre sulla scena 
questo patrimonio di canti, di musiche 
e danze appartenenti alla tradizione 
siciliana, è stata realizzato a Gravina 
di Catania, nei giorni 19 e 20 maggio, 
il 1° Raduno Folklorico Regionale dei 
Gruppi Giovanili F.I.T.P. “FolKatanè”. 

L’organizzazione è stata curata da Al-
fio Russo, Presidente Regionale-Sicilia 
della Federazione Italiana Tradizio-
ni Popolari, con la collaborazione del 
Gruppo folklorico Gravinese “Carusid-
di e Picciriddi”, presieduto da Marcella 
Messina. 
Nel corso delle giornate i Gruppi par-
tecipanti, interamente formati da 
bambini e ragazzi, nelle due mattinate 
hanno realizzato una sfilata per le vie 

del centro storico di Gravina, una cit-
tadina situata sulle pendici meridionali 
dell’Etna, oltre ad una breve esibizione 
nell’Anfiteatro “Turi Ferro”. Nel pome-
riggio, si sono esibiti sul palco, allesti-
to per l’occasione dal Centro C. Katanè, 
presentando una serie di balli e canti 
tradizionali che hanno riscosso ampi 
consensi e apprezzamenti da parte del 
numeroso pubblico presente.
La prima giornata del Raduno ha visto 

FOLKATANÈ 
1° RADUNO DEI GRUPPI FOLKLORICI 

GIOVANILI SICILIANI DELLA F.I.T.P.

CANT. DELLA RIVIERA JONICA - MELINO ROMOLO
FOTO SERENA RUSSO
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GRUPPO FOLKLORICO
AMASTRA

FOTO SERENA RUSSO

GRUPPO FOLKLORICO
CARUSIDDI E PICCIRIDDI

FOTO SERENA RUSSO
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le esibizioni di balletti e canzoni popo-
lari delle seguenti Compagnie: 
“A Musetta” proveniente da Troina 
(EN), nata nel 1996 allo scopo di ri-
scoprire le antiche tradizioni, gli usi e 
i costumi della realtà culturale sicilia-
na e troinese. Infatti, il suo obbiettivo 
principale è la divulgazione delle tra-
dizioni con l’intento di dare un parti-
colare contributo alla formazione delle 
generazioni dei giovani nel contesto 
della cultura locale. In tale quadro, il 
gruppo, guidato da Sandro Santapaola, 
ha assunto il proprio nome da quello 
del ballo tradizionale della città.
“Carusiddi e Picciriddi” di Gravina di 
Catania si esibisce in danze e canti 
folklorici siciliani. Il gruppo è presie-
duto da Marcella Messina che svolge la 
sua attività di direttore artistico all’in-
terno dell’Associazione Gravina Arte, 

con lo scopo di diffondere la musica tra 
i giovani. Dal 2009 la Compagnia apre 
ad ogni forma di arte e genere musi-
cale, trasformando tutte le attività in 
formazione, ritenendo che i ragazzi 
debbano essere pronti ad affrontare 
la vita attraverso la creatività in ogni 
suo aspetto, passando, quindi, dal mo-
do di “ascoltare e guardare” a quello 
del “fare”.
I “Piccoli Canterini della Riviera Joni-
ca - Melino Romolo”; l’Associazione, che 
ha sede a Roccalumera (ME) e che è 
presieduta da Francesco Famà, dedica 
dal 2010 un rilevante spazio alla for-
mazione dei più piccoli, con lo scopo 
di tramandare antiche leggende, fila-
strocche, giochi e ninne nanne ormai 
quasi scomparse dal tessuto sociale, 
all’insegna della semplicità e della bel-
lezza dello stare insieme. I “Piccoli 

Canterini” del centro Jonico, nelle lo-
ro esibizioni, propongono una vitalità 
contagiosa, ricca di spontaneità.
Nella seconda giornata dell’evento so-
no stati presenti con i loro spettacoli di 
canti e coreografie i seguenti gruppi:
I “Figli dell’Etna”, è un’associazione 
folklorica culturale di Catania, costitui-
ta nel 1956, ed è presieduta da Vincen-
zo Amaro. Il gruppo ricerca, conserva 
e trasmette lo spirito profondo e la ge-
nuina poesia delle radici e delle identi-
tà contadine siciliane, con particolare 
riferimento alla cultura del territorio 
etneo. La formazione dispone di un 
ampio repertorio di danze tradiziona-
li e canti di lavoro che esprimono, du-
rante gli spettacoli, i particolari aspetti 
dei caratteri delle comunità siciliane 
dell’area etnea. 
“Amastra” di Mistretta (ME), è un 

folkatanèradunogruppigiovanilisiciliani

GRUPPO FOLKLORICO - I PICCOLI CARIDDI 2
FOTO SERENA RUSSO

GRUPPO FOLKLORICO - KORE
FOTO SERENA RUSSO
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gruppo che opera dal 1994 e propo-
ne canti e balli popolari, mettendo 
in evidenza le tradizioni del paese 
nebroideo. I momenti emozionanti e 
l’entusiasmo che da sempre contrad-
distinguono i giovani di questa asso-
ciazione, contribuiscono ad offrire al 
pubblico repertori di significativa sici-
lianità, ricchi di allegria e di coralità. Il 
Gruppo folk mistrettese, che opera nel 
“Centro studi e ricerche di tradizioni 
canti e balli popolari”, è diretto da An-
gelo Scolaro e Patrizia De Caro.
I “Piccoli Cariddi”, è un gruppo folklo-
rico di canterini, danzerini e musicisti 
ed è stato fondato a Messina nel 1972; 
prende il nome dal mitico mostro 
“Charybdis” posto da Zeus nello stret-
to peloritano e decantato da Omero 
nell’Odissea. Gli spettacoli proposti dai 
Piccoli Cariddi sono frutto di quaranta-
sei anni di ricerche ed esperienze, re-
alizzate mettendo in risalto la matrice 
culturale della sicilianità. Il Gruppo è 
diretto da Massimiliano Rinaldo e Ma-
ria Luisa Triglia.

I “Kore Junior” di Enna è un gruppo 
nato nel 2001 ed è presieduto da Giu-
seppe Restivo; ha sede nella città ca-
poluogo più alto d’Italia (931 m s.l.m.). 
L’Associazione ha ultimamente rea-
lizzato un percorso di rivalutazione 
delle tradizioni ennesi, facendo leva in 
particolare sulle nuove generazioni, 
nella consapevolezza che l’amore per 
il passato vada coltivato in gioventù 
con esperienze rievocative che meglio 
ne consentono l’assimilazione. Tale 
conquista è stata possibile attingendo 
dalla memoria dei nonni, che sono per-
le di storia e di saggezza di vita. Come 
è noto, essi trasferiscono il loro sapere 
di memorie alle giovani generazioni.
Nelle due giornate dell’incontro si sono 
esibiti, vestiti con gli abiti tradizionali, 
circa 250 bambini, ognuno dei quali ha 
dato dimostrazione della propria bra-
vura e preparazione. Straordinaria an-
che la collaborazione dei componenti 
dell’Associazione “Gravina arte”, che 
hanno prestato la loro preziosa colla-
borazione e assistenza ai componenti 

dei vari gruppi. All’evento, che è stato 
presentato da Elisa Giuffrida, ha preso 
parte il sindaco di Gravina di Catania, 
Domenico Rapisarda, che ha ringrazia-
to gli organizzatori ed ha manifestato 
il proprio entusiasmo per la realizza-
zione della manifestazione, preparata 
nei minimi particolari e col doppio 
scopo di far divertire i bambini e far 
conoscere al pubblico le tradizioni po-
polari siciliane. Soddisfazione e com-
plimenti ad Alfio Russo e a Marcella 
Messina sono stati pronunciati anche 
dal direttore del Centro C. Katanè, 
Rocco Ramondino, che ha espresso il 
proprio compiacimento per la riuscita 
della manifestazione. Visti i risultati 
positivi e il grande successo egli ha 
espresso l’ipotesi di istituire l’evento 
del “FolKatanè” anche per i prossimi 
anni.
A chiusura dell’evento il Presidente 
regionale F.I.T.P. ha rivolto un partico-
lare elogio a tutti i dirigenti dei grup-
pi presenti, che per l’occasione hanno 
partecipato con formazioni di piccoli, 
ma che operano, tutti, anche con insie-
mi folklorici di adulti. Alfio Russo ha 
concluso affermando che i gruppi sono 
gli “eccezionali continuatori dell’opera 
di trasmissione delle tradizioni popolari 
della regione Sicilia”. 
Quindi, in chiusura, Russo ha ringra-
ziato il sindaco di Gravina, il Direttore 
del “Katanè e Marcella Messina per la 
loro fondamentale collaborazione alla 
manifestazione. 

GRUPPO FOLKLORICO
FIGLI DELL’ETNA

FOTO SERENA RUSSO
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ino ai primi anni Settanta 
del secolo scorso, i prati 
di Roccaberardi (Rieti), in 
estate, erano una immensa 

piantagione di canapa tessile. Quando 
da bambino attraversavo quei campi, 
fantasticavo immaginando di percor-
rere foreste tropicali per quanto mi 
sembravano alti gli steli. Al momento 
della raccolta, invece, mi sembravano 
giganti i contadini che a colpi di falce 
atterravano la canapa; le donne la con-
fezionavano in fascine da caricare sui 
basti dei muli per il trasporto ai pozzi. 

LA CANAPA
DESCRIZIONE
DELLA LAVORAZIONE

 di Ivo Di Matteo

F

LA FILATRICE
A DESTRA: CANOCCHIA, ROCCA E FUSO
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Le fascine di canapa per alcuni giorni 
restavano immerse nell’acqua dei poz-
zi a macerare. Avveniva quindi che, in 
pochissimi giorni, quella rigogliosa 
foresta era ridotta ad un’arida steppa.
Al momento opportuno la canapa, or-
mai pronta, veniva tolta dal pozzo e 
sparsa ad asciugare al sole; una volta 
asciutta si procedeva alla sfibratura 
per ricavarne il «garzuolo» (mallone, 
in dialetto rietino) da filare. In quel 
periodo, durante questa fase di lavora-
zione era un momento di gran chiasso 
perché, ad ogni angolo del paese, c’era 
una gramola – macinnola – appoggiata 
al muro, tramite la quale le donne pro-
cedevano alla sfibratura delle cannuc-
ce di canapa. La gramola è uno stru-
mento antico quanto l’aratro a chiodo; 
consiste in un tronco d’albero di circa 
un metro per 20 cm di diametro. Viene 
spaccato longitudinalmente a zig zag 
per ricavarne due valve, una a due e 
l’altra a tre denti, incernierate alla ba-
se, in modo che si potessero aprire e 
chiudere incastrandosi ricomponendo 
il tronco. 
Il funzionamento è molto semplice: 
con una mano si apre e chiude la gra-
mola, mentre con l’altra si fa scivolare 
tra i denti un mannello – mazzittu – di 

canapa, in modo da sfibrarla e separa-
ne la parte legnosa così da ricavarne 
«garzuoli» o pennacchi pronti per le 
successive procedure.
Il crepitio delle gramole in azione, dif-
fondevano un tac, tac, tac continuo; 
sembrava che in paese ci fosse un con-
certo di nacchere che durava diversi 
giorni. Nella fase successiva, si doveva 
ricavare il filo. Anche questa operazio-
ne era affidata alle donne, così come le 
altre procedure successive. Le signore, 
la conocchia con la rocca (un bastone 
spaccato alla sommità in cinque o sei 
steli longitudinali i quali intrecciati tra 
di loro, formavano un cestino adatto a 
contenere il pennacchio di canapa), la 
portavano dovunque andassero. Le 
donne ricavavano il filo partendo da 
un batuffolo di canapa, ne sfilacciava-
no una piccola quantità che aggancia-
vano al gancetto metallico, posizionato 
sulla punta superiore del fuso – pinnola 
o pennola – da cui pendeva; il filo che 
si andava formando, tramite il colpo 
secco per rotazione assestato al fuso. 
A questo veniva imposta una forte ve-
locità mantenuta costante dal volano 
– vertecchia – che era alla base del fuso, 
trasformando così il piccolo batuffolo 
in un lungo filo. 

In sostanza, il procedimento era lo 
stesso che si usava per filare la lana.
Il filo così ottenuto, più o meno spes-
so secondo le necessità, in un primo 
momento si raccoglieva attorno al 
fuso, poi veniva avvolto in matasse –
gammotte – che a loro volta opportu-
namente inserite nel telaio davano la 
possibilità di essere tessute. Da questa 
operazione si ricavavano rotoli di tela 
che facevano parte del corredo delle 
giovani spose.
La tela più fine era destinata a realiz-
zare asciugamani, lenzuoli, camicie. La 
tela più grezza era destinata ai sacchi, 
ai canovacci – sparre – e a grossi teli 
– spanneturi – che servivano per «in-
fagottare» cose da trasportare, fieno, 
foglie secche, brattee e torsoli delle 
pannocchie oppure per spandere, da 
cui il nome, derrate per essere seccate 
al sole: noci, legumi, cereali. 
In conclusione, è opportuna una sem-
plice ri-flessione; se oggi ci fosse un 
nostalgico che volesse seminare la ca-
napa, rischierebbe di ritrovarsi a fare 
i conti con i Carabinieri. Poi vai a spie-
gare che non si tratta di “erba”. 

MIETITURA DELLA CANAPA
A DESTRA: LA GRAMOLA
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restigiosa partecipazione 
degli “Sbandieratori e Mu-
sici dei 7 Rioni Storici” di 
Carpineto Romano al Batt-

le of the nations, il campionato mon-
diale di lotta medievale. L’evento, per 
la prima volta in Italia, è stato organiz-
zato da Historical Martial Combat Italy 
Federation, C.S.E.N. (Centro Sportivo 
Educativo Nazionale) e HMBIA (Histo-
rical Medieval Battle International As-
sociation) con la collaborazione della 
Regione Lazio, LAZIOcrea, Mibact, 
Comune di Santa Marinella e Coopcul-
ture e si è svolto dal 3 al 6 maggio nel 
suggestivo Castello di Santa Severa, a 
pochi chilometri da Civitavecchia. Ol-
tre 700 combattenti provenienti da 35 
nazioni di tutto il mondo si sono sfida-
ti, in diverse categorie, a colpi di spada, 
lance, picche, asce indossando arma-
ture e protezioni varie che non hanno 

però impedito qualche livido o ferita 
superficiale: in quei casi il tempestivo 
intervento dei paramedici e dei dot-
tori ha evitato il sorgere di problemi 
ulteriori. Ma non solo combattimenti!!! 
Cavalieri e Dame in costume, Musici, 
Danzatori, Sbandieratori, tornei me-
dievali, Maestri d’arme di scherma sto-
rica (pronti a fare provare vere arma-
ture, o spiegare in dettagli i segreti del 
duello con le spade), e il tiro con l’arco 
hanno allietato le giornate per i molto 
appassionati di storia e folklore che 
hanno seguito l’evento. A fare da cor-
nice all’evento una serie di spettacoli a 
tema fra i quali spiccano gli interventi 
degli Sbandieratori di Carpineto. Con 
le bandiere policrome dei colori dei 7 
rioni storici di Carpineto Romano, si è 
dato vita a delle evoluzioni talmente 
spettacoli da catturare l’interesse di 
tutti i presenti, per lo più provenienti 
dall’estero. Gli interventi del gruppo 
hanno scandito i rounds dei vari com-
battimenti riuscendo addirittura ad 
aumentare, per loro stessa ammissio-
ne, la carica e l’adrenalina degli atleti 

durante l’attesa. Proprio a seguito di 
uno di questi interventi, la Nazionale 
Italiana è riuscita a raggiungere una 
vittoria contro la Germania nella ca-
tegoria 21vs21, che è rimasta l’unica 
vittoria della giornata per i nostri co-
lori. Per la cronaca si è aggiudicato il 
titolo mondiale a squadre la Russia che 
ha sconfitto in finale l’Ucraina; al ter-
zo posto il Regno Unito. Troppo forti 
queste nazionali per l’Italia, tuttavia 
il movimento è in forte crescita e già 
dal campionato mondiale del prossimo 
anno si puntano a raggiungere risultati 
più prestigiosi.

 di Roberto Cacciotti

P

SBANDIERATORI E MUSICI

AL BATTLE OF THE NATIONS 2018
DEI 7 RIONI STORICI DI CARPINETO ROMANO AL
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abato 23 giugno 2018, nel 
Teatro Impero di Marsala, 
si è svolta la manifestazio-
ne «Folklore di Marsala», 

con la recita di storie orali, l’esecuzione 
di canti e danze tutti tratti dalla tradi-
zione popolare siciliana.
La serata è stata inserita nel quadro 
delle manifestazioni del trentesimo 
anniversario della fondazione dell Áss-
ociazione Culturale Gruppo Folklorico 
internazionale «I Burgisi di Marsala» 
che, di fatto, è stata l’organizzatrice 
dell’evento il quale ha avuto il patroci-
nio del Comune di Marsala e l’orienta-
mento della F.I.T.P.
Fondato a Petrosino, nel giugno del 
1988, su iniziativa dell’architetto Giu-
seppe Coppola, il Gruppo, sin dai primi 
anni della sua attività, ha partecipato 
a manifestazioni e raduni in ambito 

nazionale ed internazionale; l’intento 
fondamentale è sempre stato quello di 
salvaguardare e, nello stesso tempo, 
divulgare le tradizioni popolari sici-
liane, in particolare, quelle della zona 
di Marsala.
In una prima fase, il gruppo nasce con 
il nome di «Torre Scibiliana» mutuato 
dall’omonima torre esistente a Petro-
sino; ciò era derivato dal motivo che 
l’associazione era composta da iscrit-
ti appartenenti ai comuni di Marsala 
e Petrosino. Negli anni ‘90, il gruppo 
è in grado di organizzare a Petrosino 
una rassegna folklorica internazionale 
denominata «Festa dei chianura».
Nel Febbraio del 2004, l’associazione si 
trasferisce a Marsala cambiando sia la 
sede che la denominazione in «I Burgi-
si di Marsala», prendendo il nome dai 
costumi ottocenteschi teatrali, indos-

sati allora durante gli spettacoli; la de-
nominazione, infatti, rimanda ad una 
realtà sociale ottocentesca borghese 
ormai affermatasi dopo la Rivoluzione 
Francese. Su tale denominazione, per-
tanto, si potrebbero proporre diverse 
congetture sulla critica e contestazio-
ne sociale presente, nel secolo XIX, a 
Marsala tra proletariato agricolo e i 
ceti borghesi che, allora, controllavano 
la produzione vitivinicola della zona. 
Attualmente il gruppo è riconosciuto 
di «interesse nazionale» con una valu-
tazione espressa il 17 marzo del 2011 
dal Ministero dei Beni Culturali e del 
Turismo, in occasione del centocin-
quantenario dell’Unità d’Italia. Come si 
è già accennato, ha all’attivo numerose 
esibizioni effettuate, in sagre, festivals 
e manifestazioni culturali; tra queste 
sono da mettere in risalto le trasferte 
internazionali, a partire dalla prima 
del 1989 a Malta, poi quelle effettua-
te negli anni successivi, in Romania, 
Olanda, Australia, Isole Canarie, Tuni-
sia, Grecia, Ungheria, Repubblica Ceca, 
Germania, Irlanda, Portogallo, Francia, 
Austria, Polonia, Spagna e Belgio.
Durante l’evento dello scorso 23 giu-
gno, insieme ai “Burgisi”  si sono esibiti 
i gruppi di «Marsala N’Festa» e «Cala 
Bukuto» di Custonaci, tutti  associati 
alla F.I.T.P.

IL FOLKLORE DI 
MARSALA

S

redazione FITP
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FEDERAZIONE
ITALIANA
TRADIZIONI
POPOLARI

ITALIA E REGIONI 2018
21-22-23 SETTEMBRE 2018
SILVI MARINA (PE)
VENERDÌ 21
ore 16	 Partita di beneficenza 
	 Stadio Comunale - Nazionale FITP vs Politici Silvi Marina

ore 20	 Spettacolo prima serata  - Piazza dei Pini
           
SABATO 22
ore 9	 Giochi popolari - Silvi paese

ore 10	 Cuochi in piazza - Silvi paese 

ore 11	 Spettacolo laboratorio - Silvi paese

ore 20	 Spettacolo seconda serata - Piazza dei Pini

DOMENICA 23
ore 10     Santa messa - Chiesa Santa Maria Assunta

ore 11     Parata della gioia - Lungomare Garibaldi

ore 12     Premiazioni  - Piazza dei Pini

RASSEGNA INTERNAZIONALE 
VITTORIO DE SETA 
DI DOCUMENTARI ETNOGRAFICI - 2018

Castrovillari, 26 - 27 ottobre 2018

VENERDÌ 26
ore 15	 Proiezione dei 10 documentari selezionati
	 Teatro Sybaris - Protoconvento Francescano 

SABATO 27
ore 16	 Proiezione dei 3 documentari
	 selezionati e da premiare
	 Teatro Sybaris - Protoconvento Francescano 

ore 21	 Cerimonia di premiazione del  1°, 2° e  3° 
		 classificato nella  Rassegna Internazionale 
	 “Vittorio De Seta” di Documentari Etnografici - 2018
	 Teatro Sybaris  -  Protoconvento Francescano 




